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lo  non  credo  poter  riapri¬ 
re  in  quefla  Illuflre  Citta  i 
miei  Torchj  con  più  faufti 
preludj  di  quello  che  fia  pub¬ 
blicando  un  opera  di  uno  de 
maggiori  ornamenti  della  me- 
defiìna  „ 

Quefla  Differtazione  è  una 
di  quelle  che  ufcite  fono  dal¬ 
la  penna  già  celebre  del  Sig. 
Conte  Giambattifla  Gherardo 
d' Arco  e  del  Sac.  Rom.  Imp.> 
Ciamberlano  attuale  di  Sua 

Maeftà  Cefarea  Reg.  e  focio 
A  2  di 


di  diverfe  Me  a  demi  e  d' Ita¬ 
lia  e  di  Francia  ;  dal  qua¬ 
le  offerta  venne  a  quejìa  Rea¬ 
le  Accademia  di  Scienze  e 
belle  Lettere ,  e  letta  nella 
Seffwne  tenuta  fi  li  5.  Febbra¬ 
io  i?79- 

In  fine  dell  opera  fia  un 
Appendice  nella  quale ,  come 
dichiara  !  Autore ,  rif chi  ara¬ 
ta  viene  la  definizione  da  ejj'o 
propofia  del  rifo ,  e  addotte 
le  ragioni  fondamentali  che 
delle  cagioni  effettrici  e  fina¬ 
li  del  medefimo  ha  egli  addi¬ 
tate. 
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.Da  Svetonro  fonoci  dati  conferva- 
ri  avventurofamente  alquanti  aurei  ver- 
ìi  di  Giulio  Gefare  degni  a  mio  giu* 
dizio  della  più  grave  attenzione  del 
Filofofo  dell’Erudito  e  del  Letterato 
*n  grazia  non  pure  delia  celebrità  dell’ 
autor  loro ,  come  in  arme  così  in  let" 
tere  illuftre  ;  quanto  ancora,  ed  oferei 
dire  forfè  molto  più  in  grazia  delle 
vedute  fublimi  che  ne5  medefimi  occul¬ 
te  danno,  e  fin  qui  ri  mafie  fono  di¬ 
mentiche  ed  innoflervate. 

Rivoltofi  in  quelli  Cefare  a  Te¬ 
renzio  quafi  con  lui  ragionaffe  così  pre- 
a  dire:  a  Tu  pure  SemhMenancìr© 
A  3  tra 
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tra  i  primi  e  più  iiluftri  Scrittori  lei 
annoveratole  certo  meritamente,  per¬ 
chè  amatore  della  nitidezza  del  latino 
parlare;  volefle  il  Cielo  che  nelle  ope» 
i*e  tue  alla  dolcezza  delle  efpreffioni 
congiunta  fi  trovafie  la  Forza  Comica , 
affinchè ,  o  mio  Terenzio,  di  quell’ 
onor  poteffero  godere  che  ottennero 
quelle  de’  Greci  infìgni  ;  allora  per  il 
difetto  di  tal  forza  non  farefìi ,  come 
fei  ,  meno  riputato  ;  egli  è  perciò  pre- 
cifamente  (che  io  mi  cruccio  e  dolgo  , 
che  quello  ti  manchi  cc  (*), 

Dai 


(*)  Tu  quoque ,  tu  in  fummis  ,  o  (Umidiate 
Mengnder 

Toneris ,  C2*  merito  furi  fevmonis  amatcr  j 

Leni  bus  ,  atque  ut  in  am  /cripti s  adjunEla  forei  vii 

Comica ,  ut  acquato  virtus  polì er et  bonoYe 

Cura  Gra'cis ,  ncque  in  bac  defpefìus'  parte  jaeeres  ? 

Unum  hoc  macerar ,  O*  doleo  tibi  deejfe  5  T eremi  f 
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Dal  femplice  e  nudo  cenno  che 
in  quelli  fuoi  verfi  fece  Cefare  della 
forza  comica  mi  fernbra  che  fcbbene 
definita  per  lui  non  fiali ,  anzi  neppur 
delcritta,  debba  tuttavia  prenderli  ar¬ 
gomento  di  ravvifar  nella  medefima 
una  certa  qualità  della  commedia  pre- 
ftantiffima ,  e  tale  che  poffa  a  buona 
ragione  fupporfi  che  Teffenza,  non  che 
la  perfezione  ne  coftituifca.  E  in  ve¬ 
ro  che  altro  può  egli  voler  dedurfi  e 
ftabilirfi  fe  non  fe  appunto  quefto  nel 
vedere  annunziata  da  Cefare  nella  Co¬ 
mica  forza  quella  qualità,  che  pregia¬ 
te  cotanto  e  celebri  refe  le  comme¬ 
die  de’  Greci  più  infigni ,  e  nel  difetto 
fuo  coflretto  fi  credette  non  fenza  ram¬ 
marico  e  confufione  confelfare  che  il 
più  ^celiente  e  famofo  fra  i  Comici. 

A  4  Ro- 
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Romani  non  potea  collocarli  al  paro 
de1  più  infigni  fra  i  Greci? 

Ma  fe  cosi  è ,  dond’  è  egli  mai 
avvenuto  che  in  m~zzo  a  tanta  copia 
e  diverfita  di  difcuiTioni  e  ricerche  y 
onde  la  ridondanza  di  Scritti  e  di  Scrit¬ 
tori  ci  fa  teftimonio,  quella  fiafi  fin 
qui  dimenticata  dell’  origine  e  natura 
della  forza  Comica?  Io  non  faprei  dir¬ 
lo  certamente  ;  dirò  btnsi  che  fe  la 
filofofica  curiofità  rivolta  fi  fjfle  ad  in- 
veftigare  che  cofa  fia  una  tal  forza  ed 
in  che  confida,  fi  farebbero  da  Afflit¬ 
ta  ricerca  condotti  gl’  indegni  a  dira- 
dare  e  diflìpare  quelle  erronee  opinio¬ 
ni  ,  in  grazia  delle  quali  fembra  che 
rimarti  fiano  già  da  gran  tempo  in  di¬ 
menticanza  i  principj  veri  e  fondamen¬ 
tali  della  vera  commedia.  Una  tale 
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ricerca  infatti  è  fuor  d’  ogni  dubbio  la 
più  acconcia  a  condurre  alla  fcoperta 
de’  modi  e  de’  mezzi ,  onde  nella  com- 
pcfizione  fua  corrifponder  può  il  Co¬ 
rri  co  poeta  efattamente  al  duplice  og¬ 
getto,  ed  ottenere  il  doppio  effetto  di 
un  tale  pouma,  di  concitare  cioè  il 
p  acere  del  rifo ,  e  mercè  di  quello 
correggere  gli  umani  difetti. 


% 


CAP, 


£ 
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Sorgente  e  bafe  della  forza  Comica 
ricercata  ed  offerta  al  lume  della  tentata 
dilucidazione  dell 9  ofcura  ?iozìone  della 
vera  indole  e  natura  della  Commedia . 


Ata  la  commedia  in  mezzo  alla 
falli  vita ,  alle  beffe,  agli  fcherzi  ed  al 
■rifo  non  altro  oggetto  ebbe  originaria¬ 
mente  fé  non  che  il  divertire  e  follaz- 
zare  il  popolo.  La  Storia  della  drar*' 
matica ,  che  di  tal  verit'a  ci  è  garante. 
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c  infegna  eziandio  come  riflettuto!!  io 
feguito  da  queTomvni  genj  che  della 
poefia  s’  avvifarono  di  fare  Y  iftromento 
della  civilizzazione  ,  e  Y  organo  della 
Religione  delle  Leggi  della  morale 
e  della  politica ,  alla  forza  che  avea 
una  fiffatta  rapprefentazione ,  benché 
informe  tuttavia  nella  fua  tefiitura^i 
attirare  il  popolo  e  renderlo  attento  > 
e  come  da  effi  riconofciutofi  che  l’arte 
potea  giovarft  fopratutto  del  ridicola 
che  grata  e  piacevole  rendevala ,  fic- 
come  di  un  mezzo  accomodatiflimo  di 
avvilire  quanto  non  era  baftevolmente 
tenuto  a  vile  ,  a  tal  oggetto  il  con- 
fecrarono  nell’ atto  di  dare  una  rego¬ 
lar  forma  a  tal  fpecie  di  Dramma  * 
al  quale  applicato  venne  a  rimaner  in 
feguito  collantemente  5  imperciocché 

al 
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fui  modellò  di  quelle  de*  grandi  Mae-- 
{fri  formaronfi  le  altre  fucceflìvamente» 
Egli  fu  adunque  nell’atto  fteflo 
che  la  commedia  venne  a  ricevere  da 
grandi  Maeftri  una  regolar  forma ,  eh’ 
efla  divenne  la  pittura  dì  un’  avveni¬ 
mento  ed  infieme  de’  perfonaggj  di 
condizione  privata  che  al  medefimo 
hanno  parte  ,  acconcia  ad  eccitare  quel 
rifo  correggi tore ,  il  quale  riguardata 
nel  fuo  effetto  cosi  come  nella  fua 
cagione  potrebbe  voler  definirfi  per 
una  fpecie  di  linguaggio  pronto  ed 
univerfale,  mercè  cui  ha  voluto  la  natu¬ 
ra  che  gli  uomini  fi  manifeflaffero 
fcambievolmente  quella  non  fo  qual 
forprefa  che  nell’animo  loro  nafee  al 
rifeontro  di  un  difetto,  che  incompa¬ 
tibile  e fièndo  colle  qualità  pregevoli 

COI? 


14 

con  cui  in  uno  fleffo  foggetto  trovali 
congiunto  ,  offre  in  quello  un  contra¬ 
ilo  bizzarro  Arano  ed  innafpettato.  (*) 
Le  forgenti  di  tali  moftruofi  ac* 
copiamenti  e  di  fiffatte  contraddizioni, 
in  una  parola  le  fonti  de’  ridicoli  eden- 
do  propriamente  le  paffioni  peccanti 
per  1’  oggetto  loro  o  per  eccedo  >  videi! 
in  mano  de’  grandi  Maedri  la  com¬ 
media  rivolgere  l’ effetto  contro  la  ca¬ 
gione  •  e  mercè  i  prodotti  delle  pag¬ 
lioni  fìeffe  corregger  quefle  e  purgarle . 

La  cognizione  del  meccanifmo  delle 
paffioni  umane  accoppiata  a  quella  dell’ 
effetto  naturale  del  meccanifmo  della 
bruttura  della  vera  commedia  può  fo- 
lo  fpargere  fopra  una  tale  alferzionq 

quel- 

(*)  Vegg^fi  T appendice  da  chi  cupido  fotte 
dì  vedere  dìmoftrau  tale  definitone,  del  pfo . 
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quella  luce  che  è  neceffaria  a  fama 
ravvifare  la  verit'a.  Tutte  le  paflioni, 
quelle  neppure  eccettuate  che  per  na¬ 
tura  loro  non  fembrano  riprenfibili  , 
traggon  non  di  rado  1’  uomo  più  av¬ 
veduto  e  coftumato  medefimo  a  certe 
azioni  ed  abitudini  ,  in  forza  delle 
quali  porto  viene  in  contraddizione  con 
fe  fletto  ,  vale  a  dire  con  quelle  qua¬ 
lità  inclinazioni  e  coftumi ,  che  in 
grazia  della  fua  condizione  flato  e 
pretenfioni  eflendo  proprj  peculiari  ed 
intrinfeci  di  lui,  può  quindi  da  ciaf- 
cheduno  fupporrt  ragionevolmente  che 
in  erto  fi  trovino  ed  efirtino  .  Or  il 
dettare  a  rifo  mercè  la  pittura  viva,' 
e  dirò  così  parlante  agli  occhi  di  Af¬ 
fate  contraddizioni,  ed  infieme  rinvi¬ 
are  a  riflettere  a  quale  e  quanto  rifq 

dettar  , 


16 

dettar  fi  fuole  e  dee  da  tali  contrad¬ 
dizioni  ,  e  di  quanto  ridicolo  quelle 
ricoprano  colui  nel  quale  fi  trovano , 
fu  propriamente  1’  utfizio  peculiare  ed 
inerente  ,  cui  la  commedia  applicata 
rimale  da  primi  grandi  Maellri  dell* 
Arte. 

A  mifura  poi  che  quella  acquillò 
perfezione  la  commedia  venne  ad 
«llendere  la  sfera  de  ritratti  fuoi  ;  e 
dalla  pittura  de’  ridicoli  perfonali  s’ in- 
noltrò  e  follevolfi  a  quella  de’ ridicoli 
che  per  le  univerfalita  loro  dir  fi  pof- 
fono  nazionali;  progrelfione  che  trop¬ 
po  era  naturale  :  imperciocché  le  attra¬ 
zioni  fogliono  elfer  feinpre  l’opera  più 
tardiva  dello  fpirito  umano. 

Tardiva  elfer  dovette  l’allrazione 
dir®  cosi  de  ridicoli  nazionali  tante? 
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più  che  quella  affai  più  che  molt’ altre 
guife  d’  attrazioni  malagevole  riufcir 
dovette,  come  befi  fi  palefa  a  chiun¬ 
que  rifletta  alquanto  all’  origine  e  na¬ 
tura  di  fiffatti  ridicoli  medefimi .  Na- 
fcon  quelli  infatti  e  derivano  dalla  co¬ 
mune  oppofizione  e  contratto  fra  il 
fatto  ed  il  diritto,  e  fra  la  pratica  e 
la  regola  ;  vale  a  dire  fra  quelle  in¬ 
clinazioni  ufanze  e  coftumi  ,  i  quali 
formano  il  caratteriftico  efenziale  come 
di  ogni  individuo  ,  cosi  d’  ogni  popo¬ 
lo  ,(  e  che  coftitnendo  jl  principio 
direttivo  della  maniera  di  p.enfare  e 
di  agire  tanto  dell’  uno  quanto  dell’ 
altro,  par  poffa  dirli  che  a  cottituir  li 
venga  dalle  medefime  quanto  chiamar 
fi  fuole  coftume  privato  e  pubblico  ) 
e  le  maffime  principi  ed  azioni  che 
B  con- 


li 

Convenienti  fonò  ad  tuf  Ente  ragiona¬ 
le  ,  morale  e  focievole  ;  la  qual  oppo- 
fizione  o  contrago  ,  febbene  per  f  in¬ 
fluenza  fua  debba  a  fe  chiamare  la 
rifleffione,  pur  non  cosi  agevolmente 
ad  elfo  fi  avverte  come  converrebbe, 
ma  per  e  fiere  o  antiquata  o  generale 
avviene  per  lo  più  che  pochi  fieno 
quelli  ,  dai  quali  fi.  ravvili  il  ridicolo 
che  ne  deriva  c  fpargefi  fopra  gl’ in* 

,  dividui,  e  per  efii  nella  nazione  tut¬ 
ta  propagafi  ;  e  pochiflimi  quelli  ne' 
quali  dopo  edere  un  tal  ridicolo  rav¬ 
viato,  venga  da  eflò  a  produrfi  quel¬ 
la  fenfazione  che  pure  dourebbe  .  Or 
a  far  avvertire  ai  ridicoli  nazionali,  e 
ad  eccitare  avverfione  ed  abbonamen¬ 
to  contro  quelle  pratiche  e  coRuman- 
tz  da  cui  derivano,  egli  è  propria men- 


<2  clic  nella  Grecia  diretta  venne  ed 
applicata  rimafe  la  commedia  cosV 
{labilmente  che  parve  efferne  quello  il 
proprio  ed  efenziale  inftituto ,  dappoi¬ 
ché  in  forza  de’  celebri  certami  detti 
anche  giuochi  raufici  addotta  vi  lì  vi¬ 
de  al  maflimo  grado  di  perfezione. 

L’analifi  efatta  delle  più  celebri 
commedie  Greche  dell’  et'a  migliori, 
palefa  infatti  che  non  altrimenti  han- 
no  i  poeti  comici  mirato  di  adempie¬ 
re  all’oggetto  efenziale  e  di  fortire  il 
naturale  effetto  di  tal  genere  di  dram¬ 
ma  ,  di  concitare  cioè  il  piacere  del 
rifo  e  mercè  di  quello'  correggere  gli 
umani  difetti,  fe  non  fe  coll’  offrire  la 
pittura  e  dirò  cosi  il  ritratto  fedele 
de’  ridicoli  nazionali  nella  pittura  o 
ritratto  di  un  perfonaggio  finto  e  idea- 

B  a  Ifc 


le  porto  in  azione,  moliratido  per  que* 
fta  a  quanto  avvilimento  e  difprezzo 
indotto  venga  1’  uomo  dégno  per  al¬ 
tro  di  dima  e  di  lode  da  que’  di¬ 
fetti  dai  quali  i  ridicoli  di  tal  genere 
derivano  ,  quantunque  fifratti  difetti 
comuni  fieno  ed  univerfali ,  e  dalla 
frequenza  ed  efpanfion  loro  annobili¬ 
tati  in  certo  modo  fi  trovino  e  fubli- 
rnati.  Alla  qual  intenzione  della  com¬ 
media  riflettendo  alquanto  parmi  che 
forza  fia  riconofcere  e  convenire  ,  co* 
me  a  mifura  che  la  medefima  addotta 
fu  a  perfezione  riguardo  al  mècanifmo 
della  ftruttura  fua,  acconcia  venne  re¬ 
fa  eziandio  viemmaggiormenrc  a  gio¬ 
vare  alla  morale  pratica  dell’  uomo 
e  del  cittadino;’ in  tal  proporzione  of- 
fervandofi  appunto  efiere  intervenut© 

che 
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che  il  ridicolo  di  prodotto  ed  isfogo 
della  malignità  e  livore,  quale  fi  mo¬ 
li rò  nei  primi  abbozzi  della  comme¬ 
dia  ,  a  convertir  fi  venne  in  prodotto 
ed  infieme  foijegno  e  propugnacolo 
dell’ amor  più  intenfo  dell’ordine  e 
per  fino  delle,  virtù  civili  e  politi¬ 
che,  quale  infatti  fi  palefa  nelle  Gre¬ 
che  commedie  dell’ età  migliori. 

Or  s  egli  non  può  voler  dubitarli 
che  la  Forza  comica  r  non  tìa  quella 
qualità  della  commedia,  da  cui  fi  ef- 
lenza  non  che  la  perfezione  di  lei  fi. 
colti tuifce  ,  ficcome  dal  modo  fecondo 
il  quale  di  tal  forza  Cefare  fece  men¬ 
zione  par  debba  certamente  voler 
dedurti  e  Itabilirti  ;  egli  femhra  però 
che  a  quella  guifa  medefima  che  nelfi 
attitudine  di  un  tal  dramma  a  fed¬ 
ii  j  4IP 
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disfare  al  proprio  oggetto  naturale  ci 
inrritifeeo,  e  ad  ottener  l’effetto  fuo 
efenziale  ravvifar  fi  dee  la  bafe  e  U 
forgente  di  tal  forza ,  cos'i  per  egual 
modo  poffa  in  quefta  voler  ravvifarfi 
il  rifiatato  dell’  attitudine  di  quella 
commedia  che  in  grazia  della  orga¬ 
nizzazione  fua  acconcia  trovafi  a  far 
fentire  vivamente  il  ridicolo  di  un 
carattere  di  un  coftume  o  di  un’ azio¬ 
ne^  in  modo,  che  la  fenfazione  di  mi 
tal  ridicolo  vaglia  a  follazzare  e  ri¬ 
creare  gli  animi  ed  infieme  a  deftar 
in  effi  avverfione ,  od  almeno  metter, 
gli  in  guardia  contro  di  que’  difetti  e 
fconcj,  per  opera  de’ quali  da  tal  pit¬ 
tura  fi  palefa  che  oggetto  rendonfi  di 
rifo  di  beffe  e  di  fellemi  quelle  per¬ 
fine  fteffe  che  per  altri  riguardi  pre» 
gcvoli  fono  e  rifpettabili  »  Che 
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Clie  fe  egli  è  cosi  ,  fembra  per¬ 
tanto  che  a  fcoprire  dn  che  confitta  e 
a’ onde  derivi  nella  commedia  lai7*?- 
xa  comica  non  altrimenti  proceder  fi 
debba  nè  pottà  fe  non  col  prendere  ad 
inveftigare  al  lume  delle  opere  de’ 
grandi  Maettri  e  delle  regole  fonda** 
mentali  dell'  arte  dalle  medefime  de¬ 
dotte,  per  quali  mezzi  e  per  quali  mo¬ 
di  egli  fia  che  dai  comico  poeta  può 
ottenerfi  di  conferire  alle  proprie  com¬ 
medie  1"  enunciata  attitudine  maravi- 
gliofa  .  Egli  è  per  fitta tta  ricerca  ap¬ 
punto  che  proporlo  mi  fono  e  Itudia- 
to  di  pervenire  a  tale  fcoperta  ,  e  fe 
ad  onta  di  non  poche  confideraziooi 
ed  efami  ingannato  non  mi  fono  ,  io 
credo  di  aver  ravvifati  fra  fiffatti  mez- 
2Ì  e  modi  i  veri  e  piu  certi  e  meno 

B  4  di- 

*  # 
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difagevoli,  benché  forfè  troppo  inna- 
vertici  e  dimentichi  ,  nell’  oifervazione 
efatta  e  collante  di  quelle  tre  condi¬ 
zioni  che  quali  leggi  fondamentali  del¬ 
la  commedia  potrebbero  voler  offerirfij 
la  prima  delle  quali  condizioni  è  che 
il  ridicolo  fia  1’  anima  a  cosi  dire  ed 
il  principio  motore  della  commedia  ; 
la  feconda  riducefi  a  quello  che  il  ri¬ 
dicolo  confida  nell’azione  del  dramma 
.più  predo  che  negli  Epifodj;  la  terza 
finalmente  di  Adatte  condizioni  efige 
un’  organizzazione  ,  druttura  o  meca- 
nifmo  della  commedia  tale, che  in  for¬ 
za  di  elfo  venga  il  ridicolo  a  rifultars 
nell’  azione  della  medefima  dal  carat¬ 
tere  ridicolo  del  protagouida  precipua¬ 
mente. 


CAP, 


CAPO  II* 

Si  dimojlra  cbe  prima  condizione  della 
commedia  affinché  effer  pojfa  fvfcettibile 
della  Forza  comica  fi  è  che  il  ridicolo 
ne  fa  r  anima  ed  il  principio  motore  , 


?E  da  quante  fi  è  fin  qu\  detto  fi, 
fa  palefemente  manifefto  che  in  quel¬ 
le  commedie  foltanto  può  voler  con¬ 
fidarli  di  ritrovare  la  Forza  comica ,  le 
quali  in  grazia  della  organizzazione  lo¬ 
ro  acconcie  fono  a  concitare  il  piacere 
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del  rifo  e  mercè  di  quello  correggere 
gli  umani  difetti  ;  io  non  dubito  che 
come  vero  non  debba  torto  venir  a 
riconofcerfi  che  affinchè  una  comme¬ 
dia  animata  efler  porta  da  una  tal  For¬ 
za,  egli  è  meftieri  che  il  ridicolo  ne 
fu  1’  anima  ed  il  principio  motore . 

Tale  e  tanta  è  1’  evidenza  di  que¬ 
lla  conclufione  che  vana  ed  inutile 
riufcir  potrebbe  ogni  fua  dimoflrazio- 
ne  ,  tuttavolta  che  la  nozione  dell’in¬ 
dole  e  natura  della  commèdia  offufca- 
ta  non  fi  trovarti  da  alquante  erronee 
opinioni;  chi/l  penferebbe,  fe  quefìe 
inforte  non  fono,  hanno  però  ritrova¬ 
to  favore  e  fortegno  nella  patria  ftefli 
del  gran  Moliere?  Egli  non  è  molto 
infatti  che  in  quella  fi  è  udito  con 
tuono  franco  e  decifivo  pronunziare  ef¬ 
fe  re 
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fere  {oggetto  della  commedia  qualun¬ 
que  quadro  morale  che  preferita  l’uomo 
nel  fuo  carattere ,  qualunque  fcena  che 
«(attamente  efprima  i  fentimenti  i  pro¬ 
getti  e  le  intraprefe  degli  uomini  ed  ef- 
fer  però  in  arbitrio  del  comico  poeta  il 
dipingere  ogni  foggetto  fenza  dover  trop¬ 
po  curarfi  di  olfervar  fe  ridicolo  fia  o  noti 
fia.  Perchè  vedremo  noi  interroga  uno 
fcrittor  Francefe  de  giorni  noftri  fregio 
ed  ornamento,  con  minor  diletto  la  par¬ 
te  amabile  e  ragionevole  dell’ uomo,  di 
quello  che  fia  i  fuoi  difetti  ed  i  fuoi 
ridicoli?  Non  ci  lafeiamo,  die’ egli, al¬ 
larmare  dalle  inquietudini  di  alcuni 

critici ,  i  quali  par  che  temano  che  la 

% 

introduzione  del  genere  ferio  non  con¬ 
fonda  i  limiti  che  podi  fi  fono  fra  la 
commedia  e  la  tragedia,  e  fion  pro¬ 
duca 
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duca  un  mefcolamento  moftruofo  ;  la 
natura  non  conofce  quelli  limiti ,  fe 
la  critica  non  può  aflegnarne  fra  la 
canzone  q  F  ode ,  aurà  efla  diritto  di 
Smetterli  fra  il  Tragico  ed  il  Comico? 

Tal’  è  la  folenne  apologia  di  que‘ 
drammi  romanzefchi  detti  commedie 
lagrimevoli ,  q  da  alcuni  anche  meglio 
chiamati  patibolari,  mercè  la  quale  da 
quel  Francefe  par  abbiali  voluto  legi- 
timare  F  errore  non  folo ,  ma  bensì 
anzi  convertirlo  in  una  malfima  e  di¬ 
rò  cosi  in  un  ^principio;  nel  che  forfè 
è  riufcito  ;  febbene,  infatti  contro  tali 
pretefe  commedie  quali  pentiti  del 
fallo  lóro  avventati  fieni!  alquanti  e 
per  fino  degli  autori  loro  medefimi , 
fra  i  quali  non  è  da  dimenticare  il 
celebre  Voltaire ,  Qon  è  già  tutta  via 

fiato 


Ihto  alcuno*  th’ io  fappla,  dal  quale 
contro  gli  argomenti  del  loro  apolo* 
gifta  fiafi  fatto  fin  qui  avvertire  che 
febbene  non  voglia  proibirli  ai  pittori 
de’  coftumi  la  fcelta  di  un  foggetto  che 
rifibile  non  fia  ,  noti  fi  vuol  però  lo¬ 
ro  accordare  la  facoltà  di  chiamare 
commedie  i  drammi  ne*  quali  tal 
foggetto  viene  dipinto.  E  di  vero  con 
quale  titolo  potrebbero  gli  autori  loro 
pretendere  il  privilegio  di  dare  un  no¬ 
me  conofciuto  e  determinato  ad  unì 
cofa,  cui  per  niun  modo  conviene?  Io 
certo  non  fo  vedere  come  convenir 
polla  il  nome  di  commedia  a  quelle 
rapprefentazioni  o  drammi  che  piutto- 
fto  che  al  tifo  eccitando  al  pianto,  a 
produr  vengono  1'  effetto  all’  indole  e 
natura  delia  commedia  direttamente 
pppolto  %  contradditorio.  Nò 


ì° 

Nè  fo  poi  comprendere  rìeppurè 
come  per  fobenere  l’errore  altrui  fiali 
1’  autor  Franccfe  lafciato  indurre  ad  in^ 
correre  in  uno  forfè  peggiore  i  qual  .[fi: 
è  quello  di  negare  la  dibinzione  e  dirò 
cosi  la  feparàzicne  fra  la  commedia  e 
la  tragedia  ,  attribuendo  alla  Natura 
Quella  eonfufidne  fra  i  limiti  che  1’  una 
dall’altra  feparano  la  quale  è  fiata  ope¬ 
ra  dell’  Arte,  o  a  meglio  dire  degli 
artefici  di  quella  poco  corfofcitori.  E 
certo  febbene  la  tragedia  e  la  corri-* 
media  fieguano  uno  beffo  piano  e  re¬ 
golate  dir  fi  poffano  da  un  fol  princi¬ 
pio  ;  imperciocché  cosi  1’  uua  come  1* 
altra  mirano  a  mettere  le  paffioni  in¬ 
azione  e  movimento  per  modo ,  che  una 
ferva  quali  minibra  ed  ibromento  a 
combattere  ne’  prodotti  fuoi  quella  che 

fi 


3* 

il  poeta  fi  propone  correggere  e  pur¬ 
gare  ;  ciò  non  pertanto  diverfe  fono  le 
pailìoni  che  in  effe  voglion  purgarfi, 
c  quelle  mercè  le  quali  vuol  ciò  ottc- 

nerfi . 

Io  non  Credo  che  da  niuno  s’ 
ignori  infatti  che  le  paffioni  iftrumen- 
tali  della  tragedia  fono  la  compafhone 
ed  il  terrore  ^  quelle  della  commedia  il 
rifo .  E  fe  fofle  chi  dubitar  ne  potef- 
fe ,  non  aurebbe  che  a  penetrare  collo 
fguardo  rirìefììvo-  nella  organizzazione 
efenziaìe  dell’  uno  e  dell’  altro  di  fif- 
fatti  drammi  per  rimanerne  convinto; 
mentre  infatti  la  tragedia  mepcè  la 
pittura  di  un  perfonaggio  illuftre  ed 
intereflante ,  il  quale  dalle  mal  frena¬ 
te  paffioni ,  e  da  quelle  fteffe  gii  ee- 
cdffi  delle  quali  par  trovino  di  fovven- 

*5 


te  giudi  locazione  tratto  viene  a  foto¬ 
ma  fciagura  ad  onta  delle  qualità  emi¬ 
nenti  che  lo  caraterizzano ,  fi  propone 
di  muovere  a  compalTione  gli  fpctta- 
tori  per  colui  il  quale  fenza  un  tal 
di  {Tetto  meritato  aurebbe  e  goduto  una 
profpera  fortuna  ;  e  col  prefidio  di 
quella  forza  innavvertita  che  ha  la 
compaffìone  d'imtnedefimare  gli  altri 
celi’  infelice  dedando  quel  falutar  ti¬ 
more  che  dalla  facilità  d'incorrere  nell* 
infortunio  non  va  difgiunto,  ottiene  il 
duplice  oggetto  ed  effetto  fuo  di  pro¬ 
durre  ad  un  tempo  il  piacere  che  de¬ 
riva  dal  fentirè  giuda  pietà ,  e  d’ iftil- 
lare  la  prudenza  che  nafce  dal  timore  ; 
La  commedia  all’  incontro  mercè  il 
ritratto  di  un  uomo  di  privata  condì? 
fcione ,  nel  qual  inGeme  a  molte  qua¬ 
lità 
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liti  commendevoti  fi  trovano  combi¬ 
nate  alquante  di  quelle  ftranezze  e  dl 
que’  difetti  che  i  prodotti  effer  foglio- 
no  di  qualche  pafìione ,  e  che  incom¬ 
patibili  fono  colie  fopr*  accennate  lo¬ 
devoli  qualità  mira  a  dettare  negli 
fpettatori  quella  fpecie  <fi  forprela  che 
mercè  il  rifo  fi  manifefta,  ed  in  mez¬ 
zo  al  follazzo  ed  alla  fettivirà  del  rifo 
compagna  intende  a  chiamarli  ad  ott 
fervare  e  riflettere  come, ad  onta  delle 
buone  qualità  fue,  in  grazia  dell*  uno 
o  deir  altro  difetto  ridicolo  diviene  e 
difpregevole  colui  che  per  altri  riguar¬ 
di  ttima  meriterebbe  e  confiderazrone; 
con  che  da  effa  lì  ottiene  di  produrre 
il  piacere  che  è  compagno  del  rifo, 
ed  infieme  dMftifkre  un  ben  nato  de- 
fiderio  di  reggere  e  governare  le  prò* 
C  prie 
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prie  paflioni  per  modo  che  ad  intro- 
dUr  non  vagliano  nel  carattere  quegli 
fconcj  e  difetti,  in  grazia  de’  quali  le 
perfone  pregevoli  e  rifpettabili  niedefi- 
me  oggetto  fi  rendono  di  fcherno  e 
di  rifo. 

Di  qui  fi  vede  pertanto  che  quan 
tunque  la  commedia ,  e  la  tragedia  fra 
lor  fi  alfomigliano  riguardo  al  fine , 
differirono  però  rifpetto  ai  mezzi  fom» 
inamente .  Imperciocché  febbene  con¬ 
vengano  1’  una  e  1’  altra  nel  proporfi 
di  giovare  ai  coltumi  mercè  il  dilet- 
to  ,  entrambi  egualmente  mirando  a 
riformare  le  opinioni  direttrici,  a  ret¬ 
tificare  e  migliorare  le  inclinazioni  ed 
a  purgare  gli  affetti  mercè  la  pittura 
animata  e  dirò  co$\  parlante  delle  cot> 
feguenze  efemplari  5  che  infeparabili  fo* 

no 
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no  dalle  erronee  opinioni,  e  prave  in¬ 
clinazioni,  e  che  dalle  intemperanti  paf- 
fiolii  ^introducono  malavventuiofamen- 
te  nelle  perfone  medelirne  di  merito 
fornite  y  e  tali,  che  ove  da  effe  mac¬ 
chiate  non  fi  trovaffero  degne  fi  ve¬ 
drebbero  d’  una  forte  migliore  ;  Y  una 
però  offre  nel  fua  protagonifta  que’ di¬ 
fetti  o  colpe  che  traggono  a  fomma 
feiagura,  e  quindi  dettano  a  pietb.  e 
compaffione  ,  e  talor  anche  ad  una  cer¬ 
ta  fpecie  di  terrore ,  e  mercè  di  Af¬ 
fane  commozioni  mira  a  migliorare  il 
cuore  ;  laddove  Y  altra  propone  nel 
fuo  protagonifta  que'  difetti  ed  errori 
che  per  natura  loro  movendo  a  rifo  , 
il  rendono  però  oggetto  di  fcherni  e 
di  beffe,  e  con  tal  quadro  induce  gli 
altri  a  guardacene  per  non  divenire 
C  2  effi 
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cfTì  pure  ridicoli  egualmente  <  alla 
qual  differenza  chi  attende  e  riflette , 
cpnvenir  dee  a  mio  giudizio  neceflar 
riamente  tanta  efler  la  diverfit'a  che 
efenzialmente  pafla  fra  la  commedia 
e  la  tragedia  che  diverfe  1’  una  dall* 
altra  fi  trovano  per  fino  in  quel  pun¬ 
to  di  riunione  medefimi  per  dir  cosi, 
ed  in  quell’ aflomiglianza  ftefla  che  di¬ 
fendo  lor  intrinfeca  ed  efgnziale  partiti 
fia  certo  la  più  avvertibile,  quantun¬ 
que  per  altro  poi  rimafta  fia  fin  qui 
nmavvertita  del  tutto  e  dimentica  ; 
Pi  cke  chi  voleffe  pur  indagar  la  ca¬ 
gione,  a  fcoprir  la  verrebbe  agevol- 
mente  iij  quella  forfè  total  trafeuranza 
comune  a  tutti  gli  autori  delle  poeti¬ 
che  dj  avvertire  confi  egli  è  in  grazia, 
ed  mzi  pur  per  opera  di  que’  difetti 

che 
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thè  Combinati  con  alquanti  pregevoli 
qualità  formano  il  carattere  dei  prota- 
gonifta  cosi  della  tragedia,  come  an¬ 
co  della  commedia  ,  che  nella  prima 
dee  venie  tratto  a  feiagura ,  e  nella 
feconda  refo  argomento  di  rifa  e  fog- 
getto  di  fcherni  e  di  beffe .  Trafcuran- 
za  invero  all’  uno  ed  altro  di  tali  dram¬ 
mi  fataliffima ,  ed  alla  quale  attribuir 
fi  potrebbe  principalmente  il  difetto 
preffo  a’  moderni  forfè  totale  di  dram¬ 
mi  accorre;  a  far  avvertire  ad  una  tal 
ammirevole  combinazione  di  unith  di 
fine  e  diverfita  di  mezzi  ,■  che  1’  ana¬ 
lìtica  inveftigazione  e  dirò  cosi  1’  ana- 
'tomia  comparata  della  organizzazione 
intrinfeca ,  ed  efenzial  meccanifmo  del¬ 
la  tragedia j  e  della  commedia  palefa 
fira  laro  trovarli  ;  la  qual  eombinazio- 
C  j  se 
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ne  ballar  dovrebbe  a  mio  giudizio  a 
palefare  nella  forma  dell'  una  e  dell’ 
altra  l’ opera  della  natura  degna  del 
rifpetto  e  dell’  imitazione  dell’  atte  , 
piuttofto  che  degli  oltraggi  dì  colorò 
che  a  perfezionar  quella  diconfi  inteli. 

Per  la  qual  cofa  egli  mi  fembra 
che  da  ciafcheduno  riconofcer  debbafi 
e  convenire  tanta  diverfit'a  e  tale  dif¬ 
ferenza  efenziale  e  necelfaria  trovarfi 
'fra  la  natura  ed  indole  dell’ uno,  e  la 
natura  ed  indole  dell’  altro  di  fiffatti 
dramma,  che  confondere  infieme  non  li 
potrebbero  fe  non  fé"  da  chi  della  com¬ 
media  ,  e  della  tragedia  formata  fi 
fofle  un’  idea  fopra  que’  drammi  in¬ 
formi  e  dirò  cosi  anfib)  che  nè  com¬ 
media  fono  nè  tragedia,  quantunque 
dai  moderni  quando  con  uno,  quan¬ 
do 
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do  con  altro  di  tali  nomi  egualmente 
jmproprj  vegganfi  chiamati:  E  quindi 
ben  lungi  dal  poter  recar  in  dubbio 
coll’  autor  Francefe  fe  da  natura  legna¬ 
ti  fi  trovino  e  ftabiliti  que’  limiti  che 
la  commedia  dalla  tragedia  feparano* 
fi  debba  riconofcere  e  confeflare  che  ove 
lafciar  non  vogliali  1’  arte  tuttavia  efi 
polla  a  produrre  de’  drammi  indefinibi¬ 
li,  non  fi  potrh  giammai  baftantemen- 
te  avvertire  la  linea  di  feparazione  che 
1’  una  dall’  altra  divide ,  Che  s’  egli  è 
cosi  ,  com’  è  certamente  ,  potrh  egli 
eflere  alcuno  cos\  cieco  che  ofar  vo¬ 
glia  aderire  che  fenza  improprietà  ed 
abufo  di  vocaboli  chiamar  fi  poffa 
commedia  quel  dramma ,  nel  quale 
principal  motor  principio  non  fia  il 
ridicolo  ? 

C  4  Nè 
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Nè  a  coftituir  commedie  i  dranf* 
mi  lagrimevoli  può  già  a  mio  crederà 
valere  il  ridicolo  che  col  corri paflìone* 
vele  fi  è  talvolta  tentato  di  ramine- 
fcolare  ;  imperciocché  ficcome  dall’ 
azione  dell’  uno  dee  neceffariamente  ri¬ 
manere  rintuzzata  quella  dell'  altro  , 
forza  è  che  dal  fenfo  di  compaffione 
illanguidita  ,  feppur  non  fi  vuol  dire 
piuttoflo  diflrutta  rimanga  del  tutto 
l’impreffione  del  ridicolo;  quindi  è  che 
da  un  Affatto  accoppiamento  ad  ufcir 
ne  viene  un  moffro  drammatico  inca¬ 
pace  di  ogni  effetto,  Accorne  quello  che 
iuppone  l’animo  umano  difpoflo  a  paf 
fare  in  breve  tratto  alla  maffima  con¬ 
trarietà  di  fentimenti ,  ed  a  commozio¬ 
ni  contemporanee  lo  coftringe  infocia- 
bili  dirò  cosi  ed  incompatibili ,  e  le 
uae  dell’  altre  diffrattive  a  Io 
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Io  non  tera?  pertanto  affermare 
che  a  mifura  che  coll’  analifi  fi  prò* 
gredifca  nella  fcoperta  dell’  indole  e 
natura  della  vera  commedia  ,  forza 
è  venga  a  riconofcerfi  che  incapace 
riufcir  effa  dee  efenzialmente  a  procu¬ 
rare  quel  genere  di  diletto  che  è  tut¬ 
to  di  lei  proprio  ;  e  per  confeguenza 
a  giovare  mercè  di  lui  ai  coftumi  in 
quel  modo  Che  a  tal  genere  di  Dram¬ 
ma  appartiene;  ed  anzi  che  non  al¬ 
trimenti  può  quella  voler  dirli  com¬ 
media  ,  nè  quindi  effere  fufcettibile  del¬ 
la  vis  comica  fe  non  fe  quando  il  ridi¬ 
colo  ne  fìa  1’  anima  dirò  cosi  ed  il 
principio  motore . 

Non  è  gi'a  che  io  intenda  affolu- 
tamente  negare  che  una  commedia 
inetta  a  dettare  il  rifo  capace  per  ciò 

fteft  . 


42 

fteffo  efler  nou  poffa  a  procurare  qual¬ 
che  diletto  ;  convengo  anzi  che  in  ciò 
rlufcir  potrebbe  ove  tefluta  fofle  in 
modo  che  acconcia  riufcifle  a  procurare 
U  piacere  che  deriva  dall’imitazione 
O  fia  della  fedelt'a  del  ritratto  •  o  quel¬ 
lo  che  produce  la  pittura  delle  fitua- 
zioni  tolte  dalla  natura  e  fedeli  rap- 
prefentatrici  di  quanto  accade  frequen¬ 
temente  ,  o  quel  diletto  che  procura 
1’  arte  col  preparare  gl’incidenti  in  un 
modo  naturale,  o  quello  finalmente 
che  guflar  ci  fa  la  facilita  e  varietà 
del  dialogo  ,  e  la  conneflìone  e  dirò 
così  legatura  delle  fcene .  Ma  nego  poi 
e  contendo  che  fiffatte  fpecie  di  diletti 
fiano  quelli ,  che  proprj  fono  e  priva¬ 
tivi  della  commedia.  Quelli  riduconli 
al  piacere  che  fente  1’  animo  umano , 

ove 
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ove  com  mollo  fia  da  quella  fpecie  di 
forprefa  che  trae  a  tifo;  e  così  fi  ha 
ragione  di  efigere  dalla  commedia  Affat¬ 
to  diletto  che  quantunque  non  deb¬ 
bano  dal  comico  poeta  voler  rifiutarli 
nè  deprezzarli  quelli  che  proprj  fono 
e  comuni  ad  altre  maniere  di  poefiaj 
voglion  pepò  da  lui  venir  riguardati, 
ficcome  acceiforjinfervienti  e  direi  quali 
iftrumentali ,  acconcj  cioè  a  giovare 
al  rilàlto  ed ,  energia  di  quello  che 
della  commedia  è  proprio  intrinfecqt 
ed  efenziale .  Egli  fu  verofimilmente 
per  quello  che  a  ciò  non  avvertì  mol¬ 
to  Terenzio,  che  Cefare  ebbe  a  defi- 
derare  più  preflo  che  incontrare  la  For¬ 
za  comica  nelle  fue  commedie  j  ed 
anzi  da  ciò  è  forfè  che  ripeter  fi  po¬ 
trebbe  la  ragione  del  poco  aggradi- 

men- 


44 

mento,  clic  riitìlté  delle ‘  ébtniiìfedie  di 
tal  celebre  poeta  otteriero  predò  i‘ 
Romani  géhèfàlmente,  e  quindi  pref* 
fo  tanti  in  gufto  e  dottrina  rififeriori 
di 'molto  a  Celare .  Comunque  però 
fia ,  non  pùò  certo  dubitarli  che  per 
quello  appuntò  perchè  nella  fuà  Hercym 
ziluno  di  què’  contraili  nei-  caratteri 
introduce  Terenzio  dai  quali  rifulta 
quella  non  fo  qual  forprefa  eh'  eccitò 
al  tifo ,  avvenne  che  tal  commedia  » 
benché  per  altri  riguardi  belliffima  e 
ripiena  così  di  buon  coflume  come 
altresì  di  eleganza,  pure  ai  Romani 
piacque  meno  delle  altre ,  ed  anzi  co* 
sì  poco  lor  piacque  che  parve  che  lo¬ 
ro  piu  ttollo  difpiacelfe. 

Tanto  è  lungi  che  al  diffetto  dell 
azione  del  ridicolo  '  fuppliìh  fi  -polla  dal 
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comico  poeta  mercè  il  giuoco  d*  altra 
affezione  che  chiunque  fra  i  grandi 
maeftri  tentato  lo  abbia ,  inferiore 
a  fe  fteflb  fi  è  di  molto  palelàto  • 
Tale  e  per  fiffatta  cagione  fu  appunto 
Terenzio  nell’  Anfitrione  j  il  maravi- 
gliofo  che  nell’  intrico  di  quella  coni* 
media  regna  fublimemente,  quantunque 
per  natura  fuà  tanta  forza  abbia  di 
attrarre  a  fe  il  comune  degli  .uomini 
<;he  coloro  i  quali  a  ciò  mirano  in 
difetto  del  tféro  ricorrer  fogliono  al 
falfo  ,  nè  radi  fieno  gli  efempli  delle 
feduzioni  del  falfo  maravigliofo  fteffo 
operate  ;  ciò  non  pertanto  è  già  noto 
come  in  niun  modo  fapplir  potè  in 

tal  commedia  al  difetto  dell’  aziona 
del  ridicolo . 

Una  cotanta  ed  uqiverfale  efpe« 

xkn 
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rienza  da  pregiudizi  non  preoccupata 
palefa  come  l’amore  lleffo,  quella  pai» 
fione  imperiofa  cioè  che  oggi  fuol  fu- 
blimarlì  ne’ fuoi  traviamenti  medefìmi, 
non  può  altrimenti  volerli  introdurre 
filila  comica  fcena  fe  non  fe  nel  pun¬ 
to  fuo  ridicolo ,  vaie  a  dire  nelle  di- 
verfe  maniere  di  ridicoli,  che  produce  : 
E  fe  dal  confronto  di  molti  fatti  uni¬ 
formi  lecito  rai  crede  Hi  dedurre  un 
Onico  rifultato ,  io  crederei  poter  alfe* 
ri  re  che  non  per  altra  ragione  fe  non 
per  quello  appunto  perchè  1’  amore  è 
la  forgeote  piu  inefaufta  dei  ridicoli 
eoi  mettere  come  fa  molto  di  frequen¬ 
te  1’  uomo  in  contraddizione  con  fe 
fteflò,  hanno  i  grandi  maellri  ravvia¬ 
to  nell’  amore  una  paffione  affacevole 
di  molto  alla  commedia  ;  perloche  in 
’  '  que* 
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quella  fi  è  introdotta  con  tanta  uni* 
formica  e  cofianza  che  altri  potrebbe 
per  avventura  argomentare  non  po* 
terfi  far  commedia  fenz’  amori  :  tali 
e  tante  fono  certamente  le  fconvene- 
volezze  gli  errori  e  i  difetti  onde 
1’  amore  è  forgente,  che  di  rado  avvie¬ 
ne  che  ridicolo  non  renda  chi  di  lu1 
è  fchiavo ,  e  non  1’  avvilifca  agli  oc¬ 
chi  altrui ,  e  talor  ai  proprj  per  fin 
ancora .  Io  non  ignoro  che  a  quell’ 
età  dee  una  tal  alferzione  poter  riufcif 
a  molti  ftrana  ad  udirli ,  perchè  per 
molti  nuova  o  difguftofa  ;  ma  io  fo 
poi  altresì  che  balla  elfer  fuori  di 
quella  palfions  per  conolcere  fe  io  di¬ 
ca  il  vero . 

Io  non  nego  che  gli  amori  re¬ 
gnar  oggi  veggonfi  difpoticaniente  nel¬ 
la 
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la  tragedia  ancora  forfè  quanto  nella 
commedia  ;  ma  da  tale  oflèrvazìon? 
parmi  che  ad  acquiftar  venga  pefo  mag¬ 
giore  la  mia  aflerzione.  Imperciocché 
dal  comico  Teatro  fono,  come  ognun 
fa,  paffati  gli  amori  al  tragico  ,  e 
quali  a  forza  vi  fi  hanno  introdotti 
affine  probabilmente  di  compiacere  ed 
appagare  quella  metà  del  genere  uma¬ 
no  ,  che  febbene  la  più  debole  impera 
full’  altra  fedicente  più  forte  e  robuftaj 
e  che  troppo  era  naturale  che  dellé 
lufinghevoli  e  adulataci  pitture  dell’ 
amore  moftrafle  diletto  ,  giacché  egli 
è  dalla  mano  di  tal  nume  che  la  don¬ 
na  ottiene  in  dono  quelle  catene  in¬ 
ghirlandate  ,  mercè  le  quali  fottomet- 
te  1’  uomo  e  lo  tiene  fuo  fchiavo . 

Quello  fteflò  motivo  poffentiffimo 

di 
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di  adulare  il  fecolo  e  le  dominatrici! 
fue ,  nell’atto  Hello  che  offre  la  ragio¬ 
ne  per  la  quale  egli  fi  vede  gi'a  da 
gran  tempo  introdotta  nella  comme¬ 
dia  la  paffion  dell’  amore ,  anziché  qual 
forgente  di  ridicolo, qual  oggetto  piut- 
tofto  di  culto  folenne  e  pubblico,  pre¬ 
viene  1’  erronea  deduzione  che  trar  pò- 
trebbefi  dall’  oppofizione  e  contrailo 
del  fatto  contro  la  regola  fondamen¬ 
tale  del  poema  comico  fopr’  enunzia- 
ta  ;  al  lume  di  una  tal  riflelfione  non 
può  certamente  fiffatta  pratica  de’ poe¬ 
ti  comici  trovar  approvazione  fe  non 
che  agli  occhi  di  colui,  i]  qiial.e  con¬ 
fondendo  le  leggi  dell’  ordine  intelle- 
tuale  e  morale  con  quelle  dell’ordine 
materiale  e  fifico,  prender  voglia  per 
regola  di  quello  che  dee  voler  farli, 
D  quan- 
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quanto  vede  da  molti  operarli,  e  però 
non  altro  da  fiffatto  efempio  poffa  con- 
chiuderfi  fé  non  che  anche  le  bell’  arti 
hanno  dovuto  {offrire  de’  colpi  mortali 
e  diftruggitori  da  quelli  che  ofato  hanno 
abufare  delle  loro  leggi  affine  di  farle 
fervire  ai  proprj  capriccj. 

Ma  quella  confiderazione  in  vero 
molefta  ad  altra  ci  guida  lieta  al  fom- 
mo  e  confolante  per  ciafcheduno,  feb~ 
bene  per  alcuni  per  altro  terribile  e 
luttuofa,  e  che  in  grazia  dell’  utilità 
che  a  tal  doppio  riguardo  ne  rifulta 
fra  quelle  panni  debba  contarfi  le 
quali  quanto  più  fi  può ,  generalizzare 
ed  eftendere  fi  vogliono  dal  Filofofo 
e  con  gli  efempli  confermare  :  Impu¬ 
ne  rimafta  non  è  nè  Tempre  ,  nè  per 
ogni  dove  la  trafgreffione  ed  innoffer- 

vati- 
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vanza  delle  leggi  fondamentali  della 
commedia  ;  1’  olfervazione  collante  pa- 
lefa  infatti  come  tutti  que’  poeti  co¬ 
mici  ,  i  quali  polle  in  non  cale  le  re¬ 
gole  primordiali  dell’arte  loro  dimen¬ 
ticati  fi  fono  di  collituire  nelle  lor  com¬ 
medie  dell’  amore  il  bersaglio  della 
comica  sferza  hanno  in  quelle  prodot¬ 
ti  degli  aborti  intrinfecamente  incapa¬ 
ci  come  a  foddisfare  all’  oggetto  della 
commedia,  cosi  a  produrne  1’  effetto. 

Io  ben  fo  che  molti  fentiranno 
qualche  ripugnanza  a  convenire  di  que¬ 
lla  verità  di  fatto;  ma  chieggo  a  chiun¬ 
que  privo  non  fia  ,  non  dico  già  di  fino 
gullo,  ma  bensì  anche  folo  di  retto  fen- 
fo  fe  acconcj  veramente  riefcano  a  pro¬ 
curare  un  diletto  non  mentito  que? 
drammi  impropriamente  chiamati  om- 
D  2 
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medie  ,  i  quali  più  pretto  che  paiefare 
e  mettere  ìli  profpetto  i  ridicoli ,  onde 
non  di  rado  copre  e  macchia  la  paf- 
fione  dell’  amore  chiunque  al  fuo  gio¬ 
go  abbia  ciecamente  curvato  il  cello  , 
ne  efaggerano  anzi  il  potere  dipingen¬ 
dolo  ficcome  irrefiftibile  ,  e  ne  legitti¬ 
mano  gli  eccefli  rapprefentandoli  ficco- 
me.  confluenze  compatibili  di  una  ca¬ 
gione  non  colpevole?  Qual  diletto  e  co¬ 
me  continuato  e  variato  fi  procura  egli 
infatti  a  chi  ammagliato  non  fi  trova 
dai  prettigj  d’  amore  dal  ritratto  delle 
vicende  fue,  e  di  que’ languori  torbidi 
ed  agitazioni  che  ne  fono  i  compagni 
alimentatori  ?  Quelli  e  tali  altri  colori, 
con  cui  s  intende  dipingere  al  vivo  la 
forzi  tiranna  di  una  tal  palliane  non 
coftringono  forfè  il  poeta  comico  ad 
•  ;  ■:*;  offri- 
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offrire  pitture  monotone  ,  e  ritratti 
aventi  una  forma  confinile  e  dirà 
cos'i  una  fìefla  fifononfia,  benché  pre¬ 
mutati  fotto  diverta  nome  ?  Laddove 
quale  varietà  e  moltipliche  di  fenfa- 
zioni  aggraaevoli  non  vagirono  a  prò- 
<Jur  quelle  commedie,  nelle  quali  di¬ 
pinto  trovafi  1’  amore  in  uno  od  altro 
di  que’  moltiplicr  ridicoli  che  iì  pii® 
di  fovvente  produr  fuoie ,  e  fìceoms 
forgente  di  quelle  debolezze  fconcj  e 
difetti ,  che  ne  fono  infeparabili ,  fona* 
pre  che  tal  paffione  peccante  fra  o  per 
eccedo  o  pel  fuo  oggetto  ?  Allora  e 
propriamente  che  infìeme  al  piacere 
che  procura  la  verità  dell’ imitazione* 
ed  a  quello  ancor  maggiore  ,  che  de¬ 
riva  dalla  pittura  della  varietà  delta 
confeguenze  ed  effetti  che  f  amor  aver 
D  2  fuo- 
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fuole  tutto  giorno  giuda  la  diverfa 
combinazione  fua  con  altre  padroni,  e 
la  diverfa  fua  collocazione  in  caratte¬ 
ri  differenti,  l’uno  e  l’altro  de’  quali 
diletti  fono  certamente  da  contarfi  fra 
i  più  delicati  onde  le  arti  belle  ci  fo¬ 
no  cortefi,  viene  dalla  commedia  a  farli 
guttare  agli  fpettatori  quel  diletto  ezian¬ 
dio  che  è  tutto  fuo  proprio  e  privati¬ 
vo  ,  il  quale  dal  ridicolo  fi  genera  e 
produce  ;  diletto  che  quantunque  non 
fia  flato  fin  qui  efattamente  analizzato 
ne  fuoi  elementi ,  non  lafcia  però  di 
efler  dolce  e  grato  quant’  altro  mai ,  e 
maffìmamente  ove  fia  il  prodotto  del¬ 
la  Forza  comica. 

Quanto  incapaci  efenzialmente  ri- 
efcono  a  procurar  diletto  quelle  com¬ 
medie  che  inette  fono  a  dettare  il  ri* 

fo, 
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fò,,  altrettanto  incapaci  riufcir  fogiiono 
e  debbono  a  giovare  ai  coftumi  ;  For¬ 
fè  quella  feconda,  inettitudine  può  dirli 
effetto,  e  coufeguenza.  della  prima*  Ma 
lafciando  quello,  certo  è  però  che  dal¬ 
la  cognizione  della  vera  indole  e  na¬ 
tura  e  deli’  oggetto  e  fine  archhetoni- 
co  della  commedia  viene  a  farli  pale- 
fe  che  non  altrimenti  può  dai  poeta 
comico  pretenderà  di  giovare  ai  co¬ 
ftumi  fe  non  fe  merce  la  pittura  di 
caratteri  e  avvenimenti  acconci  a  met¬ 
tere  ciafchedun.0,  in  fofpetto  el  avver¬ 
tenza  contro,  la  feduzione  delie  palfio* 
ni  ed  inganni  loro,,  e  coirifpirare  av- 
verfione  ed  abbonamento  per  quelle 
abitudini  pratiche  ed  ufanze  che  reo- 
don  T  uomo  coftumato  argomento  di 
ridicolo  5  moftrando  quelle  come  con- 
D  4  fe 
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feguenza  e  prodotto  del  difetto  dell’ 
errore  c  del  vizio;  e  quelli  ficcome 
Ccnfeguenze  e  prodotti  dell’  innaverten- 
za  de  pregiudizi  più  accreditati  e  del¬ 
le  paftìoni  meno  temute. 

Egli  è  per  tal  modo  infatti  che 
il  poeta  comico  ottiene  di  determi¬ 
nare  e  flabilire  i  principi  le  maftìme 
e  le  opinioni  direttrici  intorno  i  beni 
appetibili  ed  i  mali  da  odiaci  ed  if- 
fugirfi*  ed  a  formar  gli  animi  a  cer¬ 
te  inclinazioni  ed  a  certe  avverfioni 
falutari,  e  ad  introdurre  in  eiTi  quelle 
determinazioni  delia  parte  loro  appe¬ 
titiva  >  onde  derivano  quelle  regole  di 
preferenza  intorno  alla  feelta  de’  pia¬ 
ceri  e  de'  partiti  >  e  dirò  cosi  di  fitte- 
nix  di  felicita  che  un  codice  ampliffimo 
cottituifcono  regolatore  della  moltitudi¬ 
ne  > 
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ne ,  la  quale ,  ficcome  per  tutto  fi  of- 
ferva,  fiegue  nelle  proprie  operazioni 
il  dettale  dei  fentimento  e  dell’  abi¬ 
tudine  piuttofto  che  quello  del  dimor¬ 
fo  e  raziocinio;  egli  è  per  tal  guifa 
cioè  che  il  comico  poeta  perviene 
a  sbarbicare  dagli  animi  i  germi  de 
vizi  e  delle  colpe  col  purgarli  dagli 
fconcj  difetti  ed  errori  per  il  mezzo 
piu  efficace  qual  fi  è  quello  del  dilet¬ 
to,  mercè  il  quale  occulta  il  proponi¬ 
mento  fi/o  di  corregerli  ed  educarli  : 
riguardo  importati tiffimo  per  chiunque 
diriger  intende  la  umana  volont'a,  la 
quale  libera  fi  vanta  trovarfi  fra  Ifr 
catene,  difficilmente  piegata  rimane 
dal  precetto ,  e  pronta  anzi  irritar  fi 
fuole  e  refiftere  al  configlio  perfino 
medefimo  » 

Ec* 
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Ecco  a  che  riducefi  precifamente 
la  moralità  della  commedia  ;  la  quale 
affine  di  rendere  gli  uomini  migliori 
dee  benfi  mirare  ad  iftillare  odio  ed 
avverfione  per  quanto  li  corrompe  od 
avvilifce,  non  già  a  predicare  e  ripe¬ 
tere  maffima  e  precetti,  e  con  quelli 
dar  lezione  di  morale,  ficcome  argo¬ 
mentati  fonofi  tutti  quelli  che  una 
falfa  nozione  hannofi  formata  di  uq 
tal  genere  di  dramma;  e  appunto  1’ 
©nervazione  ed  efperienza  collante  ed 
univerfale  palefano  che  tutti  que’ 
comici  poetici ,  i  quali  in  grazia  dì 
una  tal  falfa  nozione  avvertito  non 
avendo  che  non  altrimenti  può  dal¬ 
la  commedia  giovarli  ai  cullumi  in 
quel  modo  che  alla  medelìma  convi¬ 
ene,  fe  non  fe  coll’ufare  della  sfer¬ 
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za  del  ridicolo  a  purgare  le  paflioni 
e  correggere  i  difetti  che  da  quelle 
introducono  e  fi  propagano,  propollo 
fi  hanno  di  foddisfare  a  tal  dovere 
mercè  il  linguaggio  dell’  afpra  ragio¬ 
ne,  venuti  fono  con  tal  erroneo  me¬ 
todo  ad  ingannare  fe  ftelfi  ed  altrui; 
imperciocché  mentre  da  tal  linguaggio 
pretendefi  di  convincere  1*  intelletto,  ad 
amareggiar  fi  viene  e  difgultare  e  con¬ 
tro  di  fe  prevenire  il  cuore  ;  con  che 
follituitofi  al  diletto  il  dilguflo  e  la 
noja,  non  altro  fi  è  ottenuto  che  di 
convertire  il  teatro  in  un  ridotto  di 
cicaleggi  inutili  e  vani;  e  infatti  qual 
altra  riforfa  poffono  ritrovare  gli  Ipet- 
tatori  di  que’  drammi,  ne’  quali  non 
Itando  nafcolìi  ed  occultati  diligente* 
mente  i  configlj  le  malfime  e  le  le- 
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zioni  di  morale  civile,  in  modo  che 
quelle  penetrino  negli  animi  fenza  che 
s'avveggano  deir  iftruzìone,  riefcono 
efenzialm^nte  incapaci  a  cattivarli'  non 
che  foftenerè  ¥  attenzione  de’  medefimi . 

Non  intendo  già  per  quello  ne¬ 
gare  che  ad  alquante  anime  vìrtuofe , 
e  dirò  cosi  privilegiate  recar  non  deb¬ 
ba  diletto  fommo  il  veder  propolle 
^ul  teatro  maffime  e  fentenze  traenti 
al  buon  collume  ;  nego  folo  che  in 
grazia  loro  valer  pollano  ad  intereflare 
e  cattivarli  f  attenzione  unìverfale  e 
collante  que  drammi  irregolari  e  dirò 
cosi  moltruolì  che  delle  medefime  tro- 
vanfi  fparfi  r  e  fermamente  contendo 
che  il  diletto  che  produce  la  ripetizio¬ 
ne  delle  maflime  e  precetti  di  mora¬ 
le  3  rìufcir  poffa  comune  a  tutti  gli 
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spettatori,  od  almeno  che  quello  fia 
che,  dai  più  guflar  fi  fuole  al  teatro; 
Al  quale  la  maggior  parte  non  fuol 
certo  portarfi  affine  di  ricevere  precet¬ 
ti  ,  ma  per  proccaciarli  bensì  follievo 
divertimento  e  follazzo . 

Egli  è  cosi  vero  che  non  altri¬ 
menti  poflono  i  comici  poeti  voler 
giovare  ai  collumi  fe  non  fe  mercè  la 
sferza  del  ridicolo,  che  ove  i  più  ec¬ 
cellenti  fra  i  medefimi  non  abbiano 
nella  fcelta  del  foggetto  ballevolmente 
avvertito  a  quello,  pare  che  fienfi  refi 
fofpetti  di  aver  mancato  a  quelle  re¬ 
gole  fondamentali  dell’  arte  loro  che 
colla  produzione  di  altre  opere  aveano 
già  confermate  e  dirò  pur  anzi  infegna- 
te.  Fra  quelli  potrebbe  forfè  non  a 
torto  volerli  annoverare  il  celebre  au*, 
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tore  del  Tartuff,  il  quale  propolio  efi 
fèndofi  di  palefare  in  tal  commedia  1’ 
orridezza  della  ipocrifia,  che  certo  piut 
tolto  che  a  rifo  eccitar  dee  indignazio¬ 
ne,  tradito  direi  quali  dall’  argomen¬ 
to  a  rapprefentar  venne  nella  cataftro- 
fe  quell’  ipocrita  anziché  il  berfaglio 
de’ gi urti  fellemi  ed  univerfali,  l’og¬ 
getto  della  fovrana  condannazione  del 
comune  abbandono  e  di  tali  altri  ga- 
ftighi ,  di  cui  non  può  veramente  ne¬ 
garli  che  meritevol  colui  non  fofle , 
ma  forza  è  tuttavia  convenire  nell’ 
atto  fteffo  e  confelfare  non  elfer  quelli 
che  minacciar  fi  debbano  nella  com¬ 
media.  Io  non  intendo  gii  di  ripren¬ 
dere  o  condannare  per  quello  Moliere, 
dico  folo  che  con  faprei  come  contrad¬ 
dire  a  quelli  che  aflerilfero  non  elfer 
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egli  gran  fatto  da  imitarli  nel  fuo  Tar¬ 
tufi"  quanto  lo  è  certamente  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  eccellenti  fue  comme¬ 
die;  Imperciocché  contraddir  non  fa- 
prei  a  chi  diceflè  appena  poterli  crede¬ 
re  concedo  ai  grandi  comici,  qual  egli 
fu,  1’  efporfi  al  pericolo  di  mancare  al¬ 
le  leggi  dell’  arte  loro  prendendo  ad 
argomento  delle  proprie  commedie  fog- 
getti  che  per  lor  natura  rifibili  non 
fono  ;  anzi  tanto  è  lungi  che  io  ar¬ 
dila  di  menomare  in  modo  alcuno  la 
gloria,  onde  meritamente  rifulge  il  no-, 
me  di  Moliere,  che  nell’  atto  di  con¬ 
venire  non  efler  gran  fatto  da  com- 
mendarfi  in  lui  la  fcelta  dell’  argomen¬ 
to  del  Tartufi",  io  nego  poi  e  conten¬ 
do  che  per  eflerfi  egli  propolla  la  pit¬ 
tura  dell’  ipocrita  dir  fi  polfa  che  pec- 
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tato  abbia  contro  le  regole  della  prò* 
pria  arte  in  quel  modo  che  incapace 
rende  una  commedia  della  Forza  co¬ 
mica  ,  ficcome  hanno  fatto  certamente 
tutti  gli  autori  di  quelle  che  appiglia¬ 
ti  fi  fono  ad  argomenti  per  niun  mo¬ 
do  ridicoli;  imperciocché  nata,  come 
ognuno  fa,  la  commedia  dalla  fatira , 
può  il  poeta  comico  voler  innoltrarft 
a  flagellare  que’  vizj  precipuamente  che 
foggetto  non  fono  della  punizione  del¬ 
la  pubblica  autorità  ftudiandofi  di  ren¬ 
derli  abbominevoli  e  deteftabili;  nel 
qual  cafo  febbene  più  prefto  che  a  'ri- 
fo  venga  dalla  commedia  a  muoverli 
gli  animi  ad  indignazione,  non  è  per¬ 
ciò  da  credere  che  priva  neceflariamen- 
te  trovar  fi  debba  della  Forza  comica , 
giacché  quella  parte  di  quella  può  in 
■> .  ‘ .  fe 
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fe  contenere  che  deriva  dal  farcafino 
e  dalla  irrifioné,  la  quale  è  meno  gen¬ 
tile  veramente  e  meno  delicata  di  quel¬ 
la  che  deriva  dal  riio,  ma  di  ella  non 
è  però  ‘meno  vivida  e  piccante .  Ma 
quello  però,  di  che  non  credo  pollano 
dimenticarli  giammai  coloro  i  quali 
paghi  di  condire  le  proprie  commedie 
di  una  tal  fpecie  di  forza  Comica  fe- 
guir  voleffero  le  norme  dell’  Autore 
del  Tartufi”  li  è,  che  mal  può  alcuno 
poeta  comico  voler  lufingarfi  di  ren¬ 
dere  in  qualche  modo  fufcettibili  dì 
tal  forza  le  proprie  opere,  ove  in  que¬ 
lle  propollo  fiafi  di  combattere  quelle 
colpe  contro  cui  le  leggi  decretate 
hanno  pene  e  gaflighi;  e  molto  meno 
quando  dipingendo  la  deformità  di  que’ 
yizj  che  dalla  Giullizia  fi  lafcia  ai  pri_ 
1  '  E 
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es 

vati  il  caftigarli  mercè  il  difprezzo  e 
la  deteftazione ,  s  itìoltrafle  a  far  av¬ 
vertire  alle  loro  confeguenze  naturali 
ed  effètti  neceflarj,  ai  quali  chi  riflet¬ 
te  ,  fentir  li  dee  certamente  ricercar  1* 
animo  da  pietà;  da  compaflìone  ed  an¬ 
che  tal  volta  da  terrore,  più  predo  che 
muovere  a  rifo.  E  di  vero  cosi  nell* 
uno  come  nell’altro  cafo  mancandoli 
dal  poeta  comico  alle  regole  fonda- 
mentali  dell’arte  fua,  ed  anzi  alteran 
dofi  quelle  per  fino  ne’  loro  dementa* 
ri  principj ,  ben  li  vede  che  incapaci 
rende  efenzialmente  le  proprie  comme¬ 
die  della  Forza  comica  ;la  quale  da  niu- 
no  però  potrebbe  voler  ricercarfi  in  fi£ 
fatte  opere,  fe  già  ad  onta  di  quan¬ 
to  fopra  fi  è  dimoftrato  non  potefle 
pretenderli  di  ritrovarla  in  que’ poemi 

che 
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che  tutt’  altro  fono  e  dir  fi  debbono 
fuorché  commedie. 

Par  dunque  per  le  anzidette  cofe 
dimofirato  che  la  commedia  fìccome 
grata  e  dilettevole,  cosi  neppur  ifirut* 
tiva  non  può  riufcire  fe  non  quando 
fi  rivolga  a  giovare  ai  coftumi  conci¬ 
mando  il  piacere  del  rifo  ;  e  però  efi 
fer  neceflario  eh’  ella  fi  trovi  teffuta  ed 
organizzata  per  tal  modo  che  a  corrif- 
ponder  venga  efattamente  al  doppio  og. 
getto ,  cui  da  grandi  Maeftri  venne  in¬ 
dirizzata,  di  dettar  a  rifo  e  per  mez¬ 
zo  del  ridicolo  correggere  gli  umani 
difètti;  il  che  altro  non  vuol  dire  fe 
non  che  il  ridicolo  ne  fia  1’  anima  ed 
il  principio  motore  :  Condizione  che  a 
mio  giudizio  è  la  prima  fra  tutte  quel¬ 
le  che  richieggonfu  a  renderla  capace 
della  Forza  comica .  CAP. 


C  A  3P  O  III» 


Si  dimojlra  che  feconda  condizione 
necejfaria  della  commedia  affinché  efjer 
poffa  fufcettibile  della  forza  ’  Comica  fi  è 
che  il  ridicolo  confida  nell ’  azione  fua  pik 
prefìo  che  negli  epifodj  dilla  medefma. 

Egli  è  vero  ,  come  dal  fin  qui 
difcorfó  parmi  apparifca  manifeftamen- 
te  ,  che  la  Comica  forza  in  una  cer¬ 
ta  qualità  prefhntifiima  della  comme¬ 
dia  confitta  che  Teflenza  non  che  la 

per*: 
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lezione*  ne  coftitaiTce;  fe  il  rifultato  o 
prodotto  efenziale  cos'i  dell’  effenza  co_ 
me  della  perfezione  di  fiffatto  dram¬ 
ma  riduce.fi ,  come  fopra  fi  è  già  av¬ 
vertito,  all’attitudine  di  concitare^  il 
piacere  del  rifo  e  mercè  di  quello  cor¬ 
reggere  gli  umani  difetti;  fe  final-men- 
mente  da  fiffatte  verità  quafi  corolla¬ 
rio  rifulta  che  in  quelle  commedie  fot* 
tanto  può  voler  confidarfi  di  ritrovar  e 
(  qualche  porzione  di  Comica  forza  ^  1® 
quali  in  grazia  del  mecanifmo  della 
ftruttura  loro  acconcie  riufcir  poffono 
a  concitare  un  tal  diletto,  e  mercè  di 
lui  produrre  Y  enunziato  effetto  mora¬ 
le,  io  non  fo  per  modo  alcuno  dubiM 

tare  che  ficcorne  vero  non  fra  da  ciaf 

■ 

cheduno  per  riconofcerfr  agevolmente  e 
prontamente  che  affinchè  la  Forza  ^ 
E  3  &+ 
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comica  ritrovar  fi  poflk  nella  comme¬ 
dia  nòn  bada  ohe  quella  contenga  in 
fe  fteffa  del  ridicolo,  ed  anzi  che  di 
lii  fia  l’anima  ed  il  principio  motore; 
ma  uopo  è  innoltre  che  il  ridicolo  con¬ 
fida  e  rifiliti  dall’  azione  della  medefi- 
ma  piuttolloche  dagli  epifodj  ;  e  però 
è  mellieri  che  non  folo  1’  azione  fua 
fia  cotltinuata  verofimile  e  coftuma- 
ta,  ma  infieme  pur  anco  ridicola  ,  e 
contenga  in  fe  fteffa  la  radice  ed  il 
forbite  eccitatore  del  ridicolo  per  mo¬ 
do,  che  dalla  favola  fteffa  venga  a  met¬ 
terli  innanzi  gli  occhi  e  dipingerfi  al 
vivo  il  ridicolo  dell’  azione;  e  ciò  mer- 
eè  la  introduzione  di  perfonaggi  che 
in  forza  del  carattere  loro  particolare 
giovino  quali  iftromento  e  cofpirino  a 
fvolgere  1’  azione  ridicola  fuddetta;  la 
*  qua- 
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quald  febbene  efTer  porta  comporta  di 
molti  c  diverfi  accidenti  y  tutti  però 
vogliono  effere  legati  fra  loro  e  tutti 
tendere  ad  un  folo  fine,  a  moftrare 
cioè  di  quanto  ridicolo  coperto  riman¬ 
ga  un  perfonaggio  per  altro  {limabile 
da  un  difetto  derivante  dall'  una  o  dall’ 
altra  paflione  •  Senza  di  quefto  io  non 
temo  afferire  che  febbene  in  una  com¬ 
media  dominaffe  il  ridicolo  più  che 
ogni  altro  principio  od  affezione  ,  mal 
potrebbe  tuttavia  fperarfi  di  vedervi 
per  entro  rifplendere  qualche  fcintilla 
della  comica  Forza. 

Come  infatti  pretender  potrebbe^ 
di  rittrovare  quella  in  quelle  comme¬ 
die  ,  nelle  quali  le  beffe  ed  il  rifo  ca¬ 
dono  fopra  un  perfonaggio,  e  l’azione 
rivolgefi  intorno  ad  un’  altro?  Com’ef- 
E  4  fex 
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fer  non  debbono  fiffatte  commedie  trian- 
chevoli  .  e,  difettofe  efenzialmente  ,  fé 
in  grazia  di  ciò  appunto  dovendo  rac¬ 
chiudere  in  fé  ftefle  due  protagonifti , 
divifo  neceflariamente  rimaner  vi  dee 
1’  interefle  e  l’ attenzione  dello  fpetta- 
tore  ?  In  fiffatte  commedie  i  ritrovar 
non  fi  può  certo  1’  unita,  d’  interefle  ; 
la  quale  fe  in  grazia  degli  epifodi  fov- 
verchj  e  dirò  cosi  parafiti,  onde  gra¬ 
var  fi  fogliono  dai  moderni  i  drammi 
d’  ogni  maniera ,  traforata  vedefi  ge¬ 
neralmente;  ciò  non  per  tanto  niuno 
è,  cred’io,  cosi  ftupido  ohe  convertir 
non  debba  che  niente  menò  certamen¬ 
te,  e  forfè  anche  più  vorrebbe  venir 
rifpettata  ed  oflervata  dell’  unità  dei 
tempo  e  di  quella  del  luogo,  E  non 
è  egli  forfè  vero  infatti  che  la  divi- 
-  ’  ,  fion 
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fion  d’ interefle  dee  feco  trar  quelli 
eziandio  necelfariamente  dell’  attenzio¬ 
ne  dello  fpettatore,  e  quindi  ridurre 
del  tutto  inefficace  all’  oggetto  proprio 
ficcome  ogni  guifa  di  dramma,  cosi  la 
commedia  ancora?  l’Andria  di  Teren- 
lio  balla  da  fé  fola  a  far  prova  e  te- 
ilimonio  di  tale  ..verità:  Quantunque 
in  quella  commedia  a  ridere  muova 
fom inamente  cosi  bene  il  vedere  che 
il  vecchio  Simone  ad  onta  della  fa- 
viezza,  ed  accortezza  fua  celare  non 
là  le  proprie  intenzioni  in  modo  che 
il  fervo  Davo  non  fi  avvegga  di  tut* 
to;  come  ancora  il  vedere  che  quello 
fervo  allutiffimo  non  avendo  faputo 
preveder  tutto,  ha  pollo  fe  ed  il  gio¬ 
vane  padrone  in  un  grande  imbarazzo, 
«  febbene  tanti  altri  fieno,  nella  mede: 

finta 
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fi  ma  gli  argomenti  di  rifo,  pur  tutta¬ 
via  per  quello  precifamente  perchè  tut¬ 
ta  l’azione  di  tale  commedia  fi  rivol. 
ge  a  Panfilo,  e  le  rifa  e  le  beffe  ca¬ 
dono  fopra  Simone,  c  perchè  quelle 
che  fa  il  fervo  ne’  primi  tre  atti  non 
hanno  conneffione  alcuna  colla  ricogni¬ 
zione  di  Paflìbula,  che  fi  fa  nell’ulti¬ 
mo  e  compie  la  favola;  avvenne  che 
Cefare  non  potè  ritrovarvi  quella  vis 
comica  che  nell’  opere  di  Terenzio  fi 
augurava  cotanto  poter  ravvifare. 

Non  è  già  che  io  intenda  afferi- 
re  che  affinchè  una  commedia  effer 
poffa  fufcettibile  di  tal  forza  debba  nell’ 
azion  fua  trovarli  concentrato  tutto  il 
ridicolo,  coficchè  efclufe  debbano  rima* 
nerne  le  facezie  e  le  burle ,  e  quant’  al¬ 
tro  giova  a  condirla  di  una  certa  gio- 

con* 
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conda  feftividi,  ed  a  eonferirle  una 
maggior  grazia  e  venuft'a;  tuttociò  an. 
zicchè  ripugni,  conferifce  a  mio  giu¬ 
dizio  fommamente  alla  vis  comica ;  queT 
fio  folo  io  reputo  necelfario  affinchè 
tal  forza  animar  poffa  una  commedia 
che  1’  autor  fuo  miri  ed  intenda  a  far 
confiftere  il  ridicolo  nell’  azione  della 
medefima  precipuamente,  e  non  li  ar¬ 
gomenti  di  poter  altrimenti  riufcirvi» 
nè  di  aver  pur  foddisfatto  all’  oggetto 
della  propria  arte  allor  quando  non 
altro  avelfe  fatto  che  fparger  1’  opera 
fua  di  facezie  e  di  motti  arguti .  Plau¬ 
to  fteffo  che  per  elfer  troppo  di  fov- 
vente  liberale  in  buffonerie  riprefo  ven¬ 
ne  da  Orazio,  fu  in  dubbio  qual  no¬ 
me  impor  doveffe  al  fuo  Anfitrione 
C  benché  le  buffonerie  di  Mercurio 
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poteflero  a  lui  far  parer  commedia  si 
fatto  dramma  tale  tuttavia  nou  ardi 
egli  di  chiamarlo:  Tanto  è  vero  che 
i  motti  e  le  facezie  dirò  cosi  epifo- 
diche  non  vagliono  a  coftituire  la  ve¬ 
ra  commedia;  la  quale  fe  non  è  tale, 
come  può  in  fe  ftefla  contenere  la  for¬ 
ra  Comica ? 
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CAPO  1 V* 

Si  dimofìra  come  terza  condizio?jc 
tiecejfaria  della  commedia  affinché  in  ef- 
fa  ritrovar  fi  poffa  la  forza  Comica ,  che 
la  medefima  teffuta  fia  ed  organizzata 
in  modo  che  il  ridicolo  venga  a  rifui  ta¬ 
re  nell*  azion  fua  dal  carattere  ridicolo 
dal  P  tot  agoni  fi a  precipuamente  « 

:  T  li  1  ÌI>  Si’  -  •  . 

) Ebbene,  ove  a  ricercar  fi  progre¬ 
dita  la  forgence  della  Comica  forza 
nell’ adempimento  fedele  ed  efatto  di 
quelle  condizioni  >  mercè  la  cui  offer 

van* 
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vanza  ad  ottener  vìenfi  il  doppio  efen- 
ziale  oggetto  ed  ali’  intento  compiuto 
fi  perviene  del  dupplice  effetto  della 
commedia,  e  nelle  quali  poffono,  come 
gi'a  fi  è  avvertito, ravvifarfi  altrettante 
leggi  fondamentali  della  commedia, egli 
mi  fembra  che  debba  venirli  agevol¬ 
mente  a  riconofcere  che  affinchè  una 
tal  forza  ritrovar  fi  poffa  nella  com¬ 
media  non  bafta  già  folo  che  il  ridi¬ 
colo  derivi  in  effa  dall’ azion  fua,  ma 
meflieri  è  innoltre  che  il  ridicolo  vi 
nafca  e  rifulti  dal  carattere  del  Prota- 
gonifta  della  medefima:  E  quindi  uo¬ 
po  è  che  di  tal  maniera  tefluta  fi  tro¬ 
vi,  che  l’ azion  della  commedia  cofpiri 
e  giovi  a  fvolgere  il  carattere  ridicolo 
del  Protagoniffa ,  ©  dal  carattere  ridi¬ 
colo  del  protagoniffa  a  fvolger  fi  venga 
l’azione  della -commedia .  Im-  . 


79 

Imporrante  cosi,  efenziale  e  ne- 
eeflaria  fi  è  una  tale  avvertenza  a  quel" 
comico  Poeta  il  quale  fi  propondfe 
di  condire  la  propria  commedia  della 
Forza  comica ,  ch’io  non  temo  alferire 
che  fenza  di  effa  incapaci  di  tal  forza 
liufcir  dourebbero  affiatata  niente  quelle 
commedie  per  fino  fteffe  ,  nelle  quali 
1’  autor  loro  argomentato  fi  folle  di 
averne  refa  ridicola  F  azione  col  far 
rifiatare  il  ridicolo  dal  contrailo  di  due 
caratteri  opporti  e  contradditorj  fra  lo» 
ro  a  tal  oggetto  nella  medefima  intro¬ 
dotti  ,  piuttoftoche  dal  carattere  del 
Protagonifta  tefluto  di  oppofte  qualità 
e  fra  loro  contradditorie. 

Di  tanto  maggior  avvertenza  io 
credo  degno  Affatto  inganno,  quanto 
che  in  elfo  incorfi  effendò  quegli  auto¬ 
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ri  ftefli  che  più  degli  altri  fembra  che 
approffimati  fi  fieno  alla  cognizione 
della  vera  indole  e  natura  della'  com¬ 
media,  è  da  temerfi  forte  che  la  fedu- 
zione  dell’  autorevole  efempio  loro  cof- 
pirar  porta  a  rendere  fiffatto  errore  più 
comune;  al  che  anche  troppo  gi'a  con¬ 
corre  la  facilità  fomma  di  traboccarvi 
derivante  dall’ affinità  e  dirò  cosà  dall’ 
affomiglianza  dell’ errore  colla  regola- 
ficcome  infatti  dal  contrailo  di  qualità 
abitudini  e  collumi  contradditorj  ed 
opporti  fra  loro  ribalta  il  ridicolo  del 
carattere  del  Protagonifta ,  cosi  troppo 
agevole  fi  è  che  coll’introdur  due  per- 
fonaggi  di  carattere  fra  loro  oppofto 
e  contrariarne  porta  altri  argomentarli 
di  rendere  ridicola  l’azione,  fempre 
che  malììmamente  prevenuto  non  fiafi 

da 
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da  molte  avvertenze  ed  olfervazioni 
un  tale  paralogifmo. 

In  quello  appunto  incorfe  lo  deh 
fo  Terenzio  ,  il  quale  ficcome  ebbe 
per  collume  di  unire  indente  due  fa¬ 
vole  greche  e  farne  una  commedia  la. 
tina  ,  cosi  introdulfe  non  di  rado  nell’ 
opere  fue  due  perfonaggi  di  oppollo 
carattere  che  quafi  chiamar  oferei  due 
Protagonidi  lottanti  fra  loro  :  Ed  in 
tale  erronea  fua  pratica  può  forfè  vo¬ 
ler  ravvifarfi  un’  altra  ragione  polfen- 
tilhma  ,  per  cui  Cefare  dovette  più 
predo  defiderare  che  rifcontrare  la  for¬ 
via  Comica  nell’  opere  di  cosi  illuflre 
fcrittore  .  Io  oferei  quafi  alferire  che 
in  gran  parte  delle  commedie  di  Te¬ 
renzio  non  altro  forfc  manca  perchè 
condite  fi  trovalfero  della  forza  Comica 
F  fe 
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fe  non  che  un  Protagonifta ,  dal  cui 
carattere  ridicolo  veniffe  a  rifultarvi 
una  ridicola  azione  »  Di  ciò  potrebbe 
giovare  a  prova  quella  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Adelpbi .  In  quella  commedia  fin¬ 
ge  Terenzio  che  Micìone  di  carattere 
piacevole  ed  indulgente  abbia  educato 
in  citta  un  Nipote  con  dolcezza  ,  e 
che  all’  incontro  Demea  di  carattere 
alquanto  afpro  abbia  allevato  in  villa 
un  fuo  Figlio  con  molto  rigore:  Que¬ 
llo  Demea  di  continuo  riprende  Mi- 
cione,  perchè  lalcia  la  briglia  fciolta 
al  Nipote  :  Ma  che  ?  Si  .{copre  che  fuo 
Figlio ,  al  quale  eì  pretendeva  aver 
data  la  migliore  educazione,  è  peggio¬ 
re  affai  del  Nipote  di  Micione;  e  che 
con  tutte  le  fue  cautele  egli  fi  lafcia 
goffamente  ingannare  da  un  fuo  fervo. 

Que- 
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Quelle  contraddizioni  che  in  detta 
commedia  fanno  un  giuoco  bellifiìmo, 
aurebbero  potuto  giovar  a  render  la 
favola  vaga  e  piacevole,  ed  a  far  ri¬ 
baltare  il  carattere  ridicolo  del  Prota- 
gonifia  pili  decifo  e  pronunziato ,  a 
quella  guifa  appunto  medefima  che 
nella  pittura  foglion  fare  i  gruppi  ed 
i  contraili ,  fempreche  un  Protagonilla 
in  ella  fi  fofle  ritrovato  di  un  caratte¬ 
re  ridicolo  compollo  ;  ma  quello  man¬ 
cando  ,  ballar  non  poterono  quelle  a 
fupplire  al  difetto  fuo  ;  nè  quindi  va¬ 
lere  per  modo  alcuno  a  condire  tale 
commedia  della  Comica  forza  , 

Moliere ,  il  quale  ebbe  la  forte 
di  poter  approfittare  di  fiffatte  innav» 
vertenze  di  Terenzio ,  e  quella  ancor 
maggiore  di  non  mancare  dell’  accor- 
F  2  ?i- 


gimento  neceffario  per  avvertirle,  feb- 
bene  legittimate  in  certo  modo  fi  tro- 
valfero  dall’  efempio  di  un  tanto  Scrit¬ 
tore  ,  ebbe  per  quello  appunto  veroli- 
milmente  la  forte  ancora  di  vincere  e 
fuperare  per  alquante  fue  commedie 
Terenzio  .  Egli  fu  perchè  Moliere 
diede  un  tal  rifalto  al  fuo  ritratto 
dell’  Avaro  nella  commedia  di  que¬ 
llo  nome  che  coll’  opporre  ad  un  pa¬ 
dre  avaro  de’  figlj  prodighi  ottenne  d’ 
introdurre  mercè  appunto  il  contrailo 
di  fiffatti  perfonaggj  fubalterni  col  prin¬ 
cipale  una  non  fo  qual  fpezie  d’ azio¬ 
ne  e  reazione  de’  caratteri ,  e  mercè 
di  ella  a  conferire  quel  malfimo  grado 
di  energia  al  ridicolo  cosi  del  Prota- 
gonilla ,  come  della  favola ,  per  cui  io 
oferei  credere  che  fe  Cefare  non  avef- 
i  ‘  le 
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fe  ravvifata  in  tal  commedia  la  forza 
Comica ,  non  fi  farebbe  però  almeno 
trovato  corretto  a  dover  in  efla  com 
piangerne  il  difetto  qnanto  in  quelle 
di  Terenzio . 

Di  qui  pertanto  fi  fa  a  mio  cre¬ 
dere  manifelto  come  non  altrimenti 
può  della  vis  Comica  trovarfi  una  com“ 
media  dotata,  fe  non  fe  allor  quando 
il  ridicolo  nafca  e  derivi  nell’  azion  fua 
dall’  oppofizione  urto  e  contrailo  di  qua¬ 
lità  morali  fra  loro  ripugnanti  ed  im- 
compatibili  combinate  in  uno  Hello 
foggetto  e  colìituenti  iT  carattere  fuo; 
Ed  innoltre  che  tale  foggetto  fìa  il 
principale  della  commedia ,  o  coma 
fuol  dirfi  il  fuo  Pjotagonilla,  il  carat¬ 
tere  ridicolo  del  quale  è  mellieri  man¬ 
tenga  e  confervi  fempre  in  tutta  f 
F  3  azio- 
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azione  ,  ed  in  ciafcheduna  Umazione 
quel  rifalto  che  è  necelfario  ,  perchè 
diftinguer  fi  pofla  dai  fubalterni. 

Tali  condizioni  debbono  natural¬ 
mente  e  quali  fpontaneamente  venir 
ad  adempirli  dal  comico  poeta  :  Tempre 
che  dotato  di  quel  fiottile,  e  delicato 
dificernimento,  e  precipuamente  di  quel 
certo  calor  creatore  che  ritrova  e  lega 
infieme  quelle  Umazioni ,  nelle  quali 
il  carattere  dei  Protagonifta  offrir  dee 
i  ridicoli  più  piccanti ,  intenda  collan¬ 
temente  nella  telfitura  della  favola  a 
fubordinare  l’intrico  al  carattere  del 
Protagonifta,  di  maniera  che  tutte  le 
Umazioni  armonicamente  collimino  a 
mettere  in  veduta  il  ridicolo  umilian¬ 
te  del  medefimo;  e  che  l’intrico  co¬ 
mico  fteflò  non  in  altro  foftanzialmen- 
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te  confi  (la.  fé-  non  che  nel  teffuto  del¬ 
le  lallazioni  ridicole  ,  nelle  quali  il 
Protagonifta  vien.  tratto  da.  debolezza  x 
o  da  imprudenza,  o  da  errore  agevole 
ad  evitarli.  Certo  egli  è  che  quanto 
più  e  fattamente-  oflervate  fi  ritroveran¬ 
no  in  una  commedia  fiffatte  avverten¬ 
ze  e  adempiute,  tali,  condizioni ,  tanta 
maggiormente,  ridicolo  verrù  a.  riufcir- 
vi  il  carattere  del  Protagonifta;  e  che 
quanto  più  efpreflo  fenlibile  acuto  pic¬ 
cante  ed-  acre  l'ara  il  ridicolo  di  que¬ 
llo,  tanto  maggiore  verrà  a  riufcire  il 
grado  di  energia  della  forza  C  omica , 
giacché  r  energia,  di  tal  forza,  con  fi  Ile 
a  mio  credere  precipuamente  nell’ efprefi 
fione ,  acutezza ,  e  Ce  mi  fi  permette 
cosi  dire  nell’  acredine  del  ridicolo  del 
carattere  principale  della,  commedia . 

F  4.  Ma 
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Ma  chiederà  qui  per  avventura 
alcuno,  come  a  Affatto  iutendimento 
potrà  dal  poeta  comico  voler  produrli 
il  ridicolo  del  carattere  del  Protagoni- 
fla  a  quel  maflimo  grado  di  efprelfio- 
ne  per  dir  cosi  acrimoniofa  fenza  efpor- 
fi  a  mancare  al  verofimile  ,  che  è 
quanto  dire  fenza  fcoftarfi  dalla  natu. 
ra?  Come  fenza  incorrere  in  tal  erro¬ 
re  verrà  dalla  commedia  ad  offerirfi 
delle  immagini  maggiori  del  naturale  ; 
un’  avaro  a  cagion  d’  efempio  più  ava¬ 
ro  degli  avari  comuni ,  un  importuno 
più  molefto  di  quello  che  fono  gl’  in¬ 
finiti  che  tutto  giorno  ne  circondano  ? 
Ma  a  quelli  e  tali  altri  fimili  dubbj 
moffi  da  certo  Franeefe  detto  Rapino 
fece  già  rifpofla  vittoriofa  altro  Fran¬ 
cefe,  la  quale  per  quello  anche  folo 
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che  è  di  un  fuo  nazionale  parmi  deb¬ 
ba  valere  per  ogn’ altra,  anche  più  de- 
cifiva  che  far  le  fi  volelfe .  Chi  ha 
detto  a  Rapino ,  dice  quelli  ,  fino  a 
qual  fegno  l’ importunità  di  un  falli- 
diofo  ,  e  r  avarizia  di  un’  Arpagone 
polfano  giungere  naturalmente  ?  Chi 
gli  ha  detto  che  la  commedia  limitar 
debbafi  alla  imitazione  individuale  di 
tale  o  tal  altra  perfona  ?  .Per  qual  ra¬ 
gione  quel  poeta ,  il  quale  ha  il  ta¬ 
lento  e  1’  arte  di  formare  di  un’  azio¬ 
ne  della  durata  di  due  o  tre  ore  il 
quadro  efatto  di  un’avvenimento  prc- 
fentato  fotto  tutte  le  fue  faccie  ed 
•  afpetti,  ed  in  tutte  le  fue  confeguenze 
ed  effetti ,  fenza  che  l’ intrico  rimanga 
fovverchiaménte  fopracaricato ,  fenza 
'-he  troppo  accumulati  v»  fi  trovino 
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gl'  incidenti ,  fenza  che  in  una  parola 
la  verofimiglianza ,  e  l’afpetto  di  ve¬ 
rità  ci  manchi  ,  non  potrà  egli  ten¬ 
tarlo  ed  efeguirló  ?  Rapino  Olirebbe 
infatti  a  tìnio  crederà  dovuto  fapere 
chd  l’  jmitazion®  drammatica  non  con¬ 
fitte  nel  fare  una  còfa  fintile  affatto , 
ma  una  cofa  bensì  raffomigliante  ,  e 
che  non  meriterebbe  la  pena  di  anda¬ 
re  al  Teatro,  le  altro  da  quello  non 
fi  cfferifle  che  la  copia  efatta  di  quan¬ 
to  vedefi  nel  mondo  j  e  molto  meno 
dovea  poi  egli  ignorare  che  ogni  ma¬ 
niera  di  poefia  abbellir  dee  la  natura, 
e  che  abbellir  quella  nel  comico  con¬ 
fitte  e  fi  riduce  a  rendere  la  pittura 
del  ridicolo  più  vivace  e  più  rifentita 
di  quello  che  effer  fuole  in  realtà;  e 
che  finalmente  ciò  non  può  effettuarli 
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fe  non  col  riunire  i  tratti  del  caratte- 
re  che  fi  dipinge  più  efprelfivi  e  più 
pittorefchi  e  nel  maggior  numero  pof 
fìbile ,  fenza  far  violenza  nè  per  modo 
alcuno  offendere  la  verofimiglianza  . 

Siccome  nella  fcelta  ed  ufo  av*  , 
veduto  e  prudente  di  tali  artificj ,  e 
dirò  cosi  di  fiffatte  induftrie  egli  fi 
può  dal  comico  poeta  ravvifare  i  mez¬ 
zi  ed  i  modi  migliori,  mercè  cui  può 
lufingarfi  di  pervenire  ad  offrire  i  ca¬ 
ratteri  ridicoli  in  quel  grado  di  vivez¬ 
za  ed  efpreffione  tale,  che  a  conferir 
vagliano  mercè  1’  azion  loro  alla  com¬ 
media  la  forza  Comica  ;  cosi  per  egual 
modo  nella  moltiplicità  di  fiffatti  mez¬ 
zi  medefimi  ed  arduità  di  tali  artifizj 
dee  a  mio^  giudizio  ciafcheduno  ravvi¬ 
are  e  riconofcere  1’  eminenza  dell’arte 

e  prò- 
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e  profe  filone  dei  comico  poeta .  E  cer¬ 
to  febbene  il  difporre  i  tratti  ed  a 
cosi  dire  i  lineamenti  onde  vuol  com¬ 
porli  un  carattere  ridicolo  ,  uffizio  fia 
del  poeta;  il  ravvifarli  però ,  il  notar¬ 
li  e  raccoglierli  è  opera  del  Filofofo; 
vivezza  di  fantafia  e  fior  d’  ingegno 
richiedendo  la  prima,  rifleffione  ed  ac* 
corgimento  la  feconda.  Ciò  s’ intende¬ 
rà  agevolmente  ove  fi  confideri  che 
un  carattere  non  fuole  nella  focietà 
mofirarfi  ad  ogni  filante .  L’  avaro  a 
cagion  d’  efempio  non  fi  offre  in  tutte 
le  azioni  fue  ficcome  avaro ,  nè  tutti 
i  tratti  che  tale  il  dipingono**  foglio- 
no  a  lui  sfuggire  in  un  fol  giorno  ; 
or  da  ciò  ne  viene  neceffariamente 
che  uopo  è  al  comico  poeta  lo  ftudiarfi 
di  cogliere  fiffatti  tratti  quando  a  lui 
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fi  offrono  in  diverfe  c'opie  ed  origina¬ 
li  ,  e  colti  ferbarli  ;  Indi  feparati  da 
quelli  quelli  che  dalla  più  matura  ri- 
flefftone  riconofciuti  veniffero  per  me¬ 
no  acconcj  ad  intereflare  e  ad  efpri- 
mere,  lafciar  li  dee  da  parte  e  quafì 
dimenticarli,  e  ciò  fatto  non  d’altro 
più  effer  vuole  follecito  fe  non  che  di 
approffimare ,  e  dirò  cosi  infieme  ran- 
neftare  e  comporre  que’  tratti  che  a 
dipinger  vagiiono  e  caratterizzare  il 
Protagonilla;  al  quale  dee  far  dire  e 
fare  quanto  giova  a  mettere  in  vedu¬ 
ta  ciafcheduno  de’medefimi,  per  modo 
che  il  ridicolo  ne  rifiliti  e  facciali 
acutamente  fentire  ;  con  ciò  egli  fi 
viene  veramente  dal  poeta  a  produrli 
un  Protagonilla,  il  cui  carattere  ha 
alquanto  dell’  efagerato  ed  anzi  pur 
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come  Tuoi  clìrfl  del  caricato  ;  Ma  tal 
efagerazione  non  folo  non  Ita  male , 
ma  conviene  anzi  e  fi  efige  dalla  coni* 
media  ,  nella  quale  giova  ad  iilillare 
ed  infondere  la  tìs  Comica ,  Quantun¬ 
que  io  non  creda  che  poifa  alcuno  di 
ciò  dubitare  ,  nulla  di  meno  io  non 
aflerifò  giva  che  chiunque  qualche  con¬ 
tezza  abbia  delle  regole  fondamentali 
della  commedia  debba  di  ciò  conve¬ 
nire;  Io  ben  fo  che  a  tal  uopo  non 
bada  cotiofcere  tali  leggi  come  dir  fi 
fuole  alla  lettera,  ma  è  meftieri  aver¬ 
ne  bensì  penetrato  lo  fpirito  ;  Dirò 
folo  che  niuno  efler  può  il  quale  a 
ciò  pervenuto  (ia  mercè  quello  Audio 
che  vi  s  efige  ,  non  debba  convenire 
che  per  dettato  di  quelle  Leggi  il  ca¬ 
rattere  del  Protagonifta  non  folo  può, 
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nia  tal  or  aver  dee  alquanto  dell’ eia- 
gerato ,  o  come  fuol  dirfi  del  caricato  : 
E  infatti  fe  l’ azione  della  Commedia 
altro  non  è  fe  non  che  il  quadro  ^  nel 
quale  delineato  trovali  tal  carattere;  e 
fe  quello  altro  noti  è  che  un  ritratto 
formato  di  tratti  qu'a  e  l'a  prefi  ;  ben 
s’ intende  però  com’  egli  è  meftieri  che 
un  tal  compollo  rifibile  venga  necef- 
fariamente  a  riufcire  più  compiuto  ed 
efpreffivo  e  quali  direi  viemaggiormen- 
te  ridicolo  di  quello  che  efler  polla 
alcun  modello  individuale .  Io  non  vo« 
glio  gi'a  contendere  che  in  grazia  di 
sì  fatte  maniere  d’  efagerazione  che 
alla  commedia  è  conceda  non  pure , 
ma  a  lei  anzi  è  conveniente,  così  che 
può  quafi  parerle  neceffarie  affinchè 
fufcettibile  effer  polla  della  vis  Comica 

pii- 
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privo  non  debba  rimanere  tal  poema 
di  quella  verità  che  Filofofica  può 
chiamarfi  ;  ma  io  affermo  poi  nell’  at- 
to  fteffo  che  ad  eflò  perciò  non  può 
crederfi  impedita  quella  verit'a  che 
poetica  fuol  appellarli ,  la  quale  fola 
cos'x  nel  medefimo,  come  in  ogni  al¬ 
tra  maniera  di  poefia  dee  voler  cer- 
carfi ,  e  che  {labilità  trovandofi  fui 
verofimile,  a  garantir  vale  il  comico 
poeta  dal  fofpetto  e  dalla  taccia  di 
fatirica  perfonalità ,  in  che  la  pittura 
de’ ridicoli  individuali  ha  fatto  incor¬ 
rere  alcune  moderne  commedie ,  ed 
alquante  pur  anche  di  quelle  dello 
fteffo  Moliere  .  (* *)  Ari- 


(*)  Veggafi  Toptta  ,  che  ha  per  titolo  “  Oeuvres 
de  Moliere  avec  des  remarques  par  M«  Bret  a  Parts 

*778.  “  _ 
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Arirtofane  che  da  fiffatta  taccia 
non  fi  può  veramente  falvare,  ma  che 
anzi  può  dirfi  aver  comporto  delle  là- 
tire  piuttortochè  delle  commedie ,  pur 
ciò  non  pertanto  ficcome  il  Maeftro 
nell’  arte  di  condirle  della  forza  Comi¬ 
ca  io  penfo  debba  riconofcerfi  per 
quello  precifamente  perchè  portò  la 
pittura  del  ridicolo  al,  maffimo  grado 
di  vivezza  e  di  efpreflione;  cosi  fofs’ 
egli  (lato  cauto  nella  fcelta  de’perfo- 
naggi,  come  fu  abile  e  deliro  nell’ar¬ 
te  di  volgerli  in  ridicolo.  Veggafi  in. 
fatti  con  quanta  induftria  ed  acutezza 
Teppe  render  tale  nelle  Nubi  Socrate; 
offervifi  come  a  Affatto  intendimento 
fi  affotigliò  ed  ottenne  di  perfuadere 
che  la  dottrina  di  quello  Filofofo,  che 
tener  fi  folea  univerfalmente  in  tanta 
G  ve- 


Venerazione  per  la  rettitudine  fublimi- 
tà  e  giullizia  fua,  veniva  ad  agevolare 
la  legitimazione  delle  piu  grandi  col¬ 
pe  e  delle  ingiuliizie  maggiori  ;  E  fi 
confideri  finalmente  con  qual  arte  vi 
fi  mette  in  contralto  1’  apparenza  col¬ 
la  realta  di  fiffatta  dottrina  ,  e  come 
mercè  un  tal  contralto  ridicola  al  foni- 
mo  fi  rende  l’ azione  di  quella  com¬ 
media  infieme  al  carattere  del  fuo 
Protagonilta . 

Terenzio,  il  quale  probabilmente 
perchè  feguace  di  Menandro  non  fi 
curò  di  conofcere,  od  apprezzar  non 
feppe  balle volraen te  1’  arte  e  l’ indu- 
ftria  d’  Arillofane  e  de’  feguaci  Tuoi , 
riltretto  effendofi  a  dipingere  i  difetti 
comuni  con  efatezza  e  fedeltà  e  fenza 
punto  ingrandirli  ,  a  privar  venne  le 
*■>  prò- 
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proprie  commedie  della  forza  Comica  ; 
E  forfè  è  quella  la  quarta  cagione , 
per  cui  manchevoli  della  medefima 
parvero  agli  occhi  di  Cefare;  al  qua¬ 
le  io  oferei  quafi  credere  che  tali 
comparire  non  dovettero,  od  almeno 
altrettanto  le  commedie  di  Plauto , 
perchè  febbene  per  molti  riguardi  in¬ 
feriore  folfe  atTerenzio,  pur  tuttavia 
in  quello  vincer  il  potè  ,  perchè  più 
fedele  imitator  di  Arillofane,  fu  certa- 
mente  più  ardito  pittor  de*  ridicoli  di 
quello  che  folfe  Terenzio , 
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CASO  V. 


Sì  efamina  fe  attefa  la  qualità  dt ’ 
cojìumi  e  del  gufo  predominante  in  que- 
fto  fecola  ?  poffa  dal  Comico  poeta  voler Ji 


adempiere  a  quelle  condizioni  y  che  ft  è 


finche  la  commedia  animata  ejfer  poffa 
della  forza  Comica . 


E  da  quanto  fi  è  fin  qui  detto  ri- 
fulta  adunque  manifeftamente  che  dall’ 
intrinfeca  natura  e  peculiar  indole  del- 
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la  commedia  fi  efige  neceflarìamente 
che  que’ drammi,  i  quali  con  tal  no¬ 
me  voglion  poter  chiamarli,  e  fufcetti- 
bili  riufcir  poflona  della  forza  Comica y 
teifuti  ed  organizzati  fi  trovino  ip 
modo  che  il  ridicolo  non  folo  ne  fia 

i  r  '  fi  I  J.  1 J  ‘  J  li  >  \  Ji  1 1 1  }  ** j  l7‘.)  r  v  .  .  I 

l’anima  a  cosi  dire  ed  il  principio 
motore  ;  ma  innoltre.  che  più.  prefto 
che  negli  epifodj  confida  tal  ridicolo 
nell’  azione  del  dramma  ,  ed  anzi  in 
quefta  a  rifultar  venga  dal  carattere 
rifibile  del  Protagonifta  precipuamente; 
fembra  pertanto  che  a  buona  ragione 
conchiuder  e  ftabilire  fi  polla  confi- 
ftere  tal  forza  nel  grado  fommo  di 
attitudine  ,  onde  in  grazia  di  un  or¬ 
ganizzazione  coerente  pienamente  alla 
propria  indole  e  natura  dotata  trovali 
la  commedia,  di  far  fentire  il  ridicolo 
G  3  di 
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di  un  carattere  di  un  coltume  o  di 
un’azione  vivamente  cosY,  che  la  fen- 
fazione  di  tal  ridicolo  acconcia  riefca 
a  follazzare  e  ricreare  gli  animi,  ed 
infieme  deftare  in  effi  odiò  ed  avver. 
fione,  od  almeno  a  metterli  in  fofpet- 
to  e  guardia  contro  que’ difetti  e  fcon- 
cj  che  per  natura  loro  rendono  i  ca¬ 
ratteri  i  coftumi  e  le  azioni  argomen¬ 
to  di  beffe  e  di  rifo. 

Da  quella  fpontanea  deduzione 
viene  poi  fecondo  che  a  me  pare  a 
farfi  palefe  come  derivando  nella  com¬ 
media  la  fona  Comica  dall’  offervazione 
di  quelle  leggi  o  pratiche  fteffe  ,  da 
cui  a  corrifponder  fi  viene  al  doppio 
oggetto  e  ad  ottenerfi  il  doppio  effetto 
di  Affatto  dramma  proprio  e  peculiare 
éi  concitare  cioè  il  piacere  del  rifo  e 

per 
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per  mezzo  di  quello  correggere  gli 
rimani  difetti;  io  non  mi  fono  però 
male  apporto  dichiarando  parermi  che 
in  tal  forza  ravvifar  fi  dee  e  ricono¬ 
scere  quella  qualità  preftantirtìma  del¬ 
la  commedia  ,  onde  1’  effenza  fua  non 
che  la  perfezione  viene  coftituita  ;  e 
quale  appunto  dal  modo  fecondo  cut 
Cefare  ne  fece  cenno  ,  argomentar  li 
può  venifle  da  lui  riguardata  . 

Or  fe  tale  è  pure  il  rifultato  del¬ 
le  ricerche  e  dilcuflìoni  mie  intorno  1* 
indole  natura  ed  origine  della  Comica, 
forza  ,  non  potrà  ,  cred’  io ,  a  buona 
ragione  voler  tacciarfi  di  prefunzione 
la  lufinga  che  io  Cento  di  avere  forfè 
in  qualche  modo  invitati  ed  eccitati 
gl’ingegni  al  rirtauro  della  vera  com¬ 
media  additando  loro  il  mezzo  d’ in- 
G  4  tro- 
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trodurre  nelle  proprie  la  forza  Comica 
nel  collante  ftudio  ed  imitazione  delle 
opere  de’  Greci  infigni  ;  al  qual  coni¬ 
glio  derivato  naturalmente  e  fponta- 
neamente,  quafi  corollario  della  fcoper- 
ta  della  forgente  di  tal  forza  ferman¬ 
do  io  alquanto  la  rifleffione  m’  avveg¬ 
go  non  fenza  compiacimento  che  i 
voti  miei  non  ad  altro  mirano  fenon 
fe  a  quello  fteffo,  cui  già  il  Maeftro 
dell’arte  loro  indrizzò  e  chiamò  i  co¬ 
mici  poeti  egualmente  che  tutti  gli 
altri  efclamando  :  w  vos  exemplaria  Graca 
“Notturna  verfate  manu  9  verfate  diurna . 

Ma  per  quanto  grata  a  me  ries¬ 
ca  una  tale  confiderazione ,  non  fo  pe¬ 
rò  tuttavia  compiacermene  tanto,  che 
timor  non  fenta  che  impedito  non 
venga  a  rimanere  in  gran  parte  T  ef¬ 
fe:- 
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fetto  di  tali  inviti  ed  eccitamenti  op- 
portuniflimi  da  quell’ oftacoio  funefto, 
che  al  richiamo  e  ritorno  degl’  iqfti- 
tuti  e  pratiche  più  faggie  e  più  pro¬ 
pizie  dell’antichità  oppone  il  preteftp 
del  cangiamento  de’  coftumi,  e  quitid^. 
del  gufto  univerfale  .  Un  tale  pregiu¬ 
dizio  io  ben  m’ avveggo  che  troppo 
agevolmente  fomminiftrar  può  le  non 

•  C 

argomenti ,  certo  de’  pretefti  ali’  infin¬ 
gardaggine  onde  contendere  od  alme¬ 
no  muover  gravi  dubbj  intorno  la 
convenevolezza  del  proponimento ,  non 
che  intorno  la  polfibiltk  dell’ efecuzio- 
ne  di  quelle  condizioni,  mercè  l’adem¬ 
pimento  delle  quali  fi  è  veduto  che 
dai  comici  poeti  viene  ad  un  tempo 
fteflò  a  foddisfarfi  agli  oggetti  della 
commedia,  ed  a  renderli  le  proprie 

ope- 
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opere  Fufcettibili  della  forza  Comica  ; 
ma  fé  io  non  fo,  nè  voglio  pur  ne¬ 
gare  che  da  un  tal  pregiudizio  non 
liano  per  derivare  quelli  o  tali  altri 
fdffifmi'  acconcj  a  rendere  inutili  e 
Frtlflranee  '  all’  intefo  lor  effetto  quefte 
mie  ricerche  ;  intorno  la  natura  e  le 
'fonti  della  forza  Comica  ,  io  non  fo 
giV  comprendere ,  anzi  neppur  imagi- 
ilare  1  fopra  quali  ragioni  ed  argomenti' 
poffa  voler  afìferirfi  che  attefó  il  can¬ 
giaménto  de’  coftumi  mal  potrebbero 
j  comici  poeti  che  fono  e  che  verran¬ 
no  ricalcare  le  norme  di  que’  Greci 
infigni ,  nèir  opere  de’  quali  ravvifata 
venne  ed  ammirata  da  Cefare  la  forza 
fuddetta.  Io  fono  anzi  perfuafiffimo  che 
chiunque  confultar  voglia  la  ragione 
piuttoflo  che  feguìre  ciecamente  i  det- 
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tami  di  quell’  egoifmo  che  inveite  oggi 
e  tiraneggia  i  talenti  non  meno  che 
i  cuori  tanto  univerfalmehte  che  col 
nome  di  lui  potrebbe  qualche  nuovo 
Eraclio  intitolare  quello  fecolo  ,  ricq- 
nofcerà  agevolmente  che  in  grazia  del 
cangiamento  de’ collumi  ,  e  quindi  dej 
gitilo  può  il  comico  poeta  crederli  vie¬ 
tato  bensì  1’  adottare  materialmente 
certe  forme  ufate  da’ Greci  Maeltri , 
ma  non  già  1’  oflervare  le  leggi  dell’ 
arte  comica  dettate  dagli  efemplari  da 
quelli  lafciatì  ;  e  fopratutto  attenderle 
quanto  alla  foltanza ,  e  fedelmente  fe- 
guirne  ló  fpirito  ;  E  fi  converrà  anzi 
che  quello  debbon  elfi  proporfi  fopr’ 
ogn  altra  cofa  di  confeguire  mercè  lo 
lludio  diligente  di  quelli,  affinchè  nu¬ 
trito  dirò  cosi  l’animo  loro  di  un  ta¬ 
le- 
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le  fpirito  di  vita  animar  ne  poflano 
e  fregiarne  le  produzioni ,  a  quella  gui¬ 
da  medefuna  che  ottennero .  di  fare  i 
Michelangeli  .ed  i  Raffaelli  per  ciò 
appunto  perchè  feguaci  ftudiofifiimi  fu¬ 
rono  dell’  afte  de’  Greci  :  Efempio  in 
-vero  nohiliffnno ,  il  quale  febbene  in 
opere  d’ altro  genere  lì  offra  ,  parmi 
tuttavia  che  olfervahìle  fia  molto 
e  degno  da  feguirfi  dai  coltivatori 
•deli’  arte  drammatica  eziandio  ,  e  pre¬ 
cipuamente  della  comica  ,  la  quale 
cosi  come  tutte  l’ altre  arti  belle  acqui¬ 
lo  fua  perfezione  nella  Grecia .  E  di 
vero  appunto  come  fe  in  grazia  del 
cangiamento  de’cofìumi  lo  fcultore  non 
può  voler  veftire  le  proprie  (fatue  all’ 
antica  maniera  ,  non  perciò  dee  traf¬ 
orare  di  feguire  ed  imitare  i  Fi¬ 
dia, 
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dia  ed  i  Prafiteli  nella  bella  firnetria 
e  difpofizione  delle  membra ,  ed  in 
quelle  attitudini  ed  atteggiamenti  ma- 
ravigliofi  che  efprimono  vivamente  il 
carattere  e  dipingono  le  qualit'a  e  difi 
pofizioni  dell’animo  de’ perfonaggi  ef- 
figgiati  ;  cosi  per  egual  modo  fe  il 
comico  poeta  non  dee  in  forza  di  un 
tal  cangiamento  crederfi  permeflò  di 
recare  fulla  fcena  gli  uomini  vefliti 
alla  Greca ,  e  di  Greco  coftume ,  ne 
penelleggiare  il  moderno  con  quella 
liberta,  non  di  rado  tralignante  in  in¬ 
decenza  che  la  qualit'a  de’ Numi  ado¬ 
rati  da’  Greci  parve  veniffe  fra  di  lo¬ 
ro  a  legittimare,  egli  fi  dee  però  crede¬ 
re  tuttavia  in  dovere  di  rapprefentare 
i  perfonaggi  colla  maggior  fedeltà 
efattezza  e  verità  poflìbile  fulle  norme 

in- 
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invariabili  che  produ'f  li  fuolè  la  na* 
tura,  ed  in  tutte  le  modificazioni  al¬ 
terazioni  e  degenerazioni  cui  dall’  opi¬ 
nione  vengono  tratti ,  e  di  efla  palefarfi 
con  ciò  in  ogni  modo  fedele  imitatore 
e  pittor  corraggiofo,  ficcome  furono  i 
poeti  della  Grecia  più  celebrati ,  a  fe- 
guir  le  cui  traccie  illultri  non  farà  mal 
egli  fovverchiamente  attento  e  folleci- 
to  >  giacché  egli  è  col  giovarft  degli 
artifizj  ed  induftrie  loro  che  pervenir 
potrà  più  agevolmente  e  ficuramente 
alla  meta  gloriofa  ^  cui  quelli  fra  di 
elfi  giunfero  che  di  condire  ottennero 
le  commedie  loro  della  forza  Comica. 

A  non  molto  minor  torto  poi 
potrebbe  a  mio  credere  in  villa  dell’ 
accennato  cangiamento  de’ coturni  vo¬ 
ler  recarfi  in  dubbio  la  poffibilità  dell’ 

adme^ 


adempimento  delle  condizioni  che,  co¬ 
me  fi  è  avvertito  ,  dovettero  al  fine 
fopra  indicato  venir  oflervate  da  in¬ 
cigni  comici  poeti  della  Grecia,  di 
quello  che  fi  è  veduto  averli  recata  iti 
dubbio  la  convenienza  del  loro  propo¬ 
nimento.  Niuno  è  infatti  fecondo  che 
a  me  pare  il  quale ,  purché  di  riflefiìo- 
ne  incapace  totalmente  non  fia,  che 
coftretto  fentir  non  fi  debba  di  rico- 
nofcere  e  convenire  che  tuttavolta  che. 
non  manchino  a  quell’  et'a  ingegni  i 
quali  una  cosi  felice  tempera  abbiano 
lòrtita  che  atti  non  folo  ,  ma  cupidi 
bensì  anzi  fieno  di  giovarfi  dell’arte 
fublime  degli  antichi  ,  mancar  loro 
non  polfono  certamente  argomenti  e 
foggetti  intorno  a’ quali  può  la  me- 
defima  profperamente  da  loro  venir 

ado- 
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adoperata .  Ne  vaglia  per  ogn’  altra 
prova  1’  elèmpio  di  Moliere  ,  il  quale 
d’ infonder  ottenne  nelle  proprie  com¬ 
medie  una  certa  forza,  che  fe  non  è 
la  comica ,  ad  elfa  è  molto  propinqua 
certamente  ed  analoga,  per  quello  ap¬ 
punto  perchè  meglio  di  qualunque  al¬ 
tro  fra  i  moderni  conobbe  pregiò  e 
fegui  1’  arte  degli  antichi  ;  nè  temè 
quindi  di  giovarfi  di  quella  maniera 
di  elàgerazione  che  come  fi  è  veduto, 
fuole  non  pur  gradirfi  ,  ma  talor  an¬ 
che  richiederli  dalla  medefima:  Io  non 
ignoro  gi'a  che  alquanti  per  quello 
precifamente  hanno  ofato  riprenderlo  , 
ma  io  tengo  per  fermilfimo  poi  che 
chiunque  verfato  fia  nella  ftorja  lette¬ 
raria  ,  converrà  non  elfer  quello  il  pri- 
efempio  dell’  ingiulìizia  verfo  de’ 
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più  chiari  fcrittori  ufata  dall’  ignoran¬ 
za,  della  quale, come  ognun  conviene 
ma  non  Tempre  ognun  fi  rammenta , 
è  proprietà  intrinfeca  e  peculiare  il 
condannare  qual  difetto  quanto  cofti- 
tuifce  precifamente  la  perfezione  delle 
opere  migliori . 

Da  quella  confiderazione  in  vero 
non  poco  moietta  ed  anguftiofa  fento 
richiamarmitt  alla  memoria  la  forte 
del  celebre  Goldoni  ,  la  quale  pretto 
§l’ Italiani  mattimamente  vorrebbe  ef- 
fere  Hata  migliore,  ed  il  cui  nome  ed 
efempio  non  fi  può  da  etti  dimentica¬ 
re  ,  ficcome  da’  Francefi  quello  di  Mo- 
liere.  E  certo  fe  nèlle  opere  del  Mo¬ 
lière  italiano  la  rigida  cenfura  ha  no¬ 
tati  parecchj  difetti ,  niutio  farà  però 
a  mio  credere  che  negar  polfa  di  rav. 

H  vifar- 
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vifarvi  per  entro  di  molte  bellezze,  ed 
una  certa  forza  in  alcune, la  quale  alla 
comica  s’accoda  affai  ed  àffómigliafi. 

Nè  io  fo  già  pervadermi,  che 
quelli  i  quali  mal  fogliòno  foflenere 
che  mercè  1’  autorità  degli  efempli 
venga  a  contraddirà  e  combatterfi  le 
maffime  e  principi  loro  ,  ed  a  cui 
piace  adulare  egualmente  che  fe  fteffi 
il  proprio  fecolo ,  ofar  poteffero  afferi- 
re  che  il  numero  de’  ridicoli  e  delle 
forgenti  loro  fia  oggidì  minore  di 
quello  che  foffe  nelle  paffate  età „ 

A  conofcere  la  infuffiftenza  ed  er¬ 
roneità  di  una  tal  fuppofizione  non 
altro  fi  ha  a  fare  fe  non  che  con¬ 
vitare  quello  fpecchio  ammirevole  ed 
affai  iftruttivo  che  de'  coftumi  deir 
età  Va  ci  ha  lafciato  Luciano;  Que¬ 
llo 
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fio  che  fra  tutti  gli  Scrittori  de’  tempi 
fuoi  ha  faputo  meglio  dipingere  gli 
uomini  ,  perchè  a  differenza  degli  al¬ 
tri  Teppe  ed  osò  rapprefentarli  denuda¬ 
ti  da  quel  velo  multiforme  e  menzo¬ 
gnero  ,  onde  coprir  fi  fuole  e  dirò  cosi 
abbellirfi  l’uomo  che  agifce  fotto  gli 
occhi  offervatori  di  un  pubblico ,  di- 
moflrandoci  mercè  di  un  fedele  ritrat¬ 
to  degli  uomini  dell’età  fua,  come  fat- 
tafi  attrazione  di  alquante  differenze 
nella  maniera  di  vivere  fortuite  del 
tutto  e  accidentali ,  il  mondo  morale 
d’ oggidì  rattomiglia  efattamente  a  quel¬ 
lo  ch,e  era  già  fono  diecifette  fecoli 
circa  ,  ci  perfuade  che  in  ogni  età  1’ 
umana  fpecie  è  fiata  pretto  a  poco  la 
fletta  ;  E  forfè  fu  quefto  precifamente 
che  indicar  volle  1’  autore  della  plura- 
H  2  lità 
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lita  dei  mondi  allorché  dìfle  che  ove 
da  uno  di  quelli  offervato  veniffe  col 
prefidio  di  un’  acuto  telefcopio  a  quan¬ 
to  accade  in  quello  che  noi  abitiamo, 
fentirebbefi  dal  Filofofo  offetvatore  gra¬ 
ve  noja  per  la  uniformità  e  dirò  così  mo¬ 
notonia  che  nel  medefimo  ravvierebbe* 
Io  non  voglio  già  negare  o  con¬ 
tendere  che  allor  quando  i  coftumi  ri¬ 
puliti  fono  di  molto  o  come  fuol  dirli 
raffinati,  fogliono  più  facilmente  rima¬ 
nere  i  ridicoli  coperti  ed  occultati;  e 
convengo  che  non  molto  agevole  ri- 
ufcir  quindi  dee  al  comico  poeta  il 
ritrovare  ne’ caratteri  quella  efpreffione 
e  dirò  cosi  quella  femplice  e  leale 
fchietttezza ,  e  fe  mi  fofle  lecito  così 
efprimermi,  quella  nativa  ed  ingenua 
apertura  o  manifeftazione  che  oggetti 

li 
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li  rende  affai  accomodati  cosi  delle  pit¬ 
ture  di  quello  ,  come  di  qualunque 
altro  ritrattila  :  ma  io  non  credo  poi 
che  alcuno  negar  poffa  che  il  ripulì- 
menro  ,  o  a  meglio  dire  raffinatura 
del  coftume  e  del  guflo  ,  con  cui  il 
fecol  noftro  pretende  r  non  fenza  qual" 
che  orgoglio,  di  fopralìare  agli  anda¬ 
ti  ,  vale  benfi  a  coprire  ed  /occultare 
non  già  a  togliere  e  diminuire  i  ridi¬ 
coli;  de’ quali  anzi  chiunque  d’  un  oc¬ 
chio  acuto  ed  all’  efame  educato  fi 
trovi  proveduto  ,  puS  a  traverfo  tal 
nebbia  (coprirne  un  ampia  miniera  . 
Quella  ,  io  non  temo  aderirlo  ,  più 
ricca  dee  ritrovarli  dal  comico  Filofo- 
fo  a  mifura  che  le  forme  primitive 
dell’  uomo  morale  civile  e  politico  co¬ 
perte  rimangono  dal  velo  dell’  abitu- 

«•  dine 
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dine  e  deli'  educazione  ,  e  che  dalla 
forza  dell’  efempio  introdotte  vengono 
e  moltiplicate  le  forme  dirò  così  fe¬ 
condane  ,  vale  a  dire  le  opinioni  fat¬ 
tizie  i  capriccj  ed  i  pregiudizi .  E  in¬ 
fatti  s  egli  è  vero  che  gli  uomini  tan¬ 
to  più  diverfi  fra  loro  efler  fogiiono 
di  carattere  e  di  cortame  guanto  piu 
fra  loro  s  imitano  ,  come  pare  aver 
penfato  l’illartre  Abate  di  Condillac  ; 
e  le  vero  è  parimenti  che  tanto  più 
gli  uomini  fra  loro  imitar  foglionfi  , 
quanto  più  di  frequente  ufano  iurte- 
me  ,  chi  negar  porrà  che  dalla  fre¬ 
quenza  univerfale  e  dal  perpetuo  con- 
verfare  di  tutti  gli  ordini  ceti  e  darti, 
che  vita  focievole  fi  chiama,  e  da  cui 
anzi  il  nome  di  focieta  non  di  rado 
fi  ufurpa  ,  venir  non  debbano  oggi 

mol-. 
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moltiplicati  al  fommo  gli  originali  de¬ 
gni  del  ritrattifta  penello  comico? 

Io  porto  opinione  fermiffima  che 
ove  fenza  preoccupazione  prendali  a 
penetrare  coll’  e  fa  me  entro  il  bujo  dj_ 
que’  vortici  rilucenti,  onde  l’atmosfera 
dirò  cosi  delle  citta  luflureggianti  fuol 
trovarfi  formata  ,  egli  fi  verrà  agevol¬ 
mente  a  riconofcere  che  in  ragione 
della  moltiplicita  degli  abitatori  delle 
medefime,  che  è  lo  lleflò  che  dire  in 
proporzione  de’  confronti  che  fra  di 
quelli  fuccedono,  c  del  coneorfo  di  tali 
altre  cagioni  promotrici  del  raffina¬ 
mento  loro  , s’incontrano  nelle  medefimc 
e  ritrovanfi  di  fiffatti  originali;  in  tan¬ 
toché  per  una  legittima  induzione  par- 
mi  conchiuder  potrebbefi  che  quelli 
Tempre  nuovi  ed  intereffanti  vengano 
H  4  a  prò- 
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a  produrli  cd  offrirli  dai  ripulimento 
e  raffinatura  ffeffa  del  coltume  non 
già  solo  al  baffo  comico  de’  ridicoli 
popolari  dipintore  ,  ed  ai  comico  cit. 
tadinefco'  che  ritrae  i  ridicoli  della 
condizione  mezzana  ,  ma  bensì  anche 
e  forfè  più  abbondevolmente  all’  alto 
comico  o  come  fuol  dirfi  fublime  che 
i  ridicoli  de’ Nobili  e  de’ Grandi  dipin¬ 
ge  ;  o  fopratutto  a  quei  genere  di 
comico  che  di  quello  fpecialmente  è 
amico ,  il  quale  da  un  giudiziofo  mo¬ 
derno  (*)  chiamato  viene  il  vero ,  fic¬ 
carne  quello  che  a  fuo  dire  fta  fra  il 
-comico  fino  e  delicato  e  quello  che 
fente  del  grottefco,  e  del  buffone. 

Di 


(*)  L’ Abbè  Batteux>Cours  de  belles  lettre? 
fectnde  partie . 


Di  qu'i  appari fce  pertanto  che 
qualunque  fi  a  l’originale  che  piaccia 
al  comico  poeta  proporli  di  penelleg- 
giare  ,  qualunque  fieno  i  perfonaggj 
fubalterni  ed  accefforj  che  nel  fuo  qua¬ 
dro  voglia  grappare  col  principale,  af" 
fine  di  conferire  maggior  efprelfione 
all’  azione  nel  roedefimo  dipinta,  egli 
perverrà  ad  illillare  nella  propria  com¬ 
media  la  Comica  forza ,  Tempre  che 
prefi  per  modello  e  per  guida  i  Greci 
efemplari  fucchiato  abbia  in  elfi  il 
gufto  dirò  cosi  e  lo  fpirito  della  vera 
commedia,  e  collo  lludiare  quella  in 
ogni  fua  età,  e  fopra  tutto  cercando 
formarfi  un  giullo  concetto  di  quella 
dell’  et'a  mezzana  procuri  di  rattempe¬ 
rare  coll’  imitazione  dello  filile  pecu¬ 
liare  di  elfa  quello  fpirito  caullico  di¬ 
rò 
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rò  cosi  e  mordace  ,  ma  però  infieme 
fublime,  onde  fpirano  le  commedie  di 
Ariftofane ,  nelle  quali  principalmente 
attinger  fi  può  1’  arte  onde  far  ufo 
vittoriofo  della  comica  sferza  ;  e  per 
tal  guifa  fi  lludj  di  combinare  coll 
energia  del  penfare  particolare  di  tan¬ 
to  comico,  le  forme  di  efprimere  i 
proprj  concetti  accomodate  al  gufto 
di  un  lecolo  che  di  tanto  fi  fcofla  dal 
gii  fio  che  prevalfe  in  quelle  epoche 
olcure  apparentemente  ma  olfervabi'i , 
nelle  quali  può  folo  ravvifarfi  la  na¬ 
tura  umana  robufta  e  dirò  cos'i  mafchia 
operante  con  tutta  quella  forza  ond’  è 
capace  ;  e  che  feraci  così  in  grandi 
vizj  e  difetti ,  come  in  grandi  virtù 
a  ricordar  varrebbero,  colla  lloria  loro, 
fe  quella  efattamente  fi  trovaffe  de» 

fcrit- 
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ferina  ,  all’uomo  rammollito,  fino  a 
qual  fegno  giunger  pofla  la  forza  ed 
energia  dell’  animo  umano  dalla  mife¬ 
ra  occupazione  de’  diletti  fittizj  non 
ifnervato. 

Formato  per  tal  guifa  il  Comico 
poeta  ed  a  cosi  dire  educato  nell’  arte 
degli  antichi  potrà  infatti  agevolmen* 
te  di  eifa  ufare  contro  l’irruzione  de’ 
pregiudizj ,  degli  errori ,  delle  ftranez- 
ze  e  per  fino  de’  vizj  fteffi  preflb  le 
moderne  nazioni  predominanti ,  come 
fecero  già  i  palfati  contro  quelli  che 
prevalevano  nell’  età  loro  ,  con  quel 
vantaggio  onde  gode  chi  trova  la  via 
di  già  appianata  ,  potendo  agevol¬ 
mente  accoppiare  alle  grazie  ,  e  ad 
ogni  guifa  di  ricchezze  della  imagina¬ 
zione  fomminifirate  dalle  opere  ufeite 

alla 
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alla  luce  ne’  fecoli  delle  belle  arti  ,  la 
profondità  de’  riflefli  e  la  gravita  de 
configlj  della  Filcfcfia,  che  caratteriz¬ 
zano  i  fecoli  guidati  dallo  fpirito  della 
medefima  :  E  purché  approffitando  di 
tal  avventurata  fituazione  attenda  ful- 
le  orme  de’  Greci  infigni  a  coftituire 
del  ridicolo  1’  anima  ed  il  principio 
motore  delle  proprie  commedie,  in  mo¬ 
do  che  nell’  azione  di  quelle  rifulti  il 
ridicolo  dal  carattere  del  Protagonilfa 
precipuamente,  otterrà  agevolmente  di 
muovere  a  rifo  gli  fpettatori  e  follaz- 
zarli ,  che  è  il  fine  primario  della  com¬ 
media,  e  con  tal  rifo  correggere  e  ri- 
llaurare  i  cofturni,  che  n’è  il  fine  fe¬ 
condano  ;  all’  uno  ed  all’  altro  de’  quali 
adempiuto,  non  farà profuntuofo  fe  oferà 
lufmgarfi  di  aver  prodotte  commedie  ani¬ 
mate  dalla  forza  Comica*  Io 
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Io  non  intendo  già  negare  per 
tutto  quello  che  il  maneggio  dell’arte 
degli  antichi,  l’efecuzione  de’ dettami 
fuoi,  e  l’ufo  di  quegli  artifizj  e  indu- 
flrie  egualmente  che  1’  adempimento 
delle  condizioni  ed  avvertenze  che  ad¬ 
ditate  fi  fono  come  indifpenfabili  affi¬ 
ne  d’introdurre  nella  commedia  la  vis 
Comica  non  contenga  una  qualche  ma¬ 
lagevolezza  ;  convengo  elfere  a  quelli 
tempi  imprefa  così  ardua  ,  come  fu 
già  ^  altri  il  formare  commedie  ani¬ 
mate  da  una  tal  forza  :  Anzi  io  non 
rifiuterei  di  attribuire  la  fcarfezza  e 
rarità  di  quelle  a  fiffatta  malagevolez¬ 
za,  ove  dimenticar  mi  poteffi  che  pref- 
fo  gran  parte  de’ moderni  la  irrifleffio- 
ne  ha  non  di  rado  tenuto  luogo  di 
quelle  avvertenze,  che  dagli  antichi 

tifa- 
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ufate  vennero  affine  di  corrìfpondere 
all’  oggetto  della  commedia  *  e  per  tal 
mezzo  ottenerne  l’ effetto  :  Dico  folo 
che  riguardando  all’ incremento  univer- 
fale  e  collante  de’  ridicoli  operato  dal 
ripuliraento  e  raffinatura  fleffa  del  co- 
fiume,  e  quindi  confeguentemente  al¬ 
la  moltiplicazione  degli  Originali  che 
il  poeta  comico  può  voler  proporli  di 
dipingere  ,  e  riflettendo  dall'  altro  can¬ 
to  come  ad  un  tal  incremento  non 
ha  per  modo  alcuno  corrifpollo  quello 
dell’arte  comica,  ficcome  fembra  do- 
veffe  avvenire ,  confeffo  che  io  non 
faprei  con  qual  titolo,  nè  con  quali 
argomenti  vietar  fi  poteffe  che  ripetu¬ 
to  non  veniffe  contro  i  coltivatori  di 
tal  arte  quel  rimprovero  fenfatiffimo 
che  fece  già  Plinio  contro  i  Pittori 
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dell’  et'a  Tua  dicendo  (*)  tc  che  con 
quattro  colori  foli  fecero  quelle  opere 
immortali  .  .  .  V.  Apelle  ,  Echione  t 
Melando,  e  Nicomacho,  pittori  eccel- 
lentilfimi  ancora  che  le  opere  loro  va- 
leffero  le  ricchezze  di  una  citta  .  Ed 
ora  febbene  s  ufano  le  porpore  nei  mu¬ 
ri  ,  e  l’ India  ci  manda  la  belletta  dej 
fuoi  fiumi ,  e  il  fangue  di  Drago  e 
degli  Elefanti,  nondimeno  non  fi  fa 
alcuna  pittura  nobile .  Tutte  le  cole 
adunque  allora  fi  facevano  migliori  , 
quando  fa  minore  dovizia.  “ 

Legittima  pienamente  verrà  poi  J 

io  non  dubito  ,  a  riconofcerfi  1’  appli- 

. 

cazio- 

-ir  .  :■  s.  ty  y.  '  <  a  ;  t  s:n;.  ■:  .  ■ 


(*)  Plin.  lib,  xxxv.  cap.  vii* 


12$ 

cazione  di  un  tal  rifleffo  di  Plinio  ove 
fi  canfideri ,  come  da  alquanti  moderni 
fcrittorij,  che  io  non  fo  bene  le  dir  fi 
debbano  encomiatori  apologilìi,o  piut- 
tofto  accufatori  di  quello  fecolo,  non 
ad  altro  più  che  a  trafcuranza  fi  è  at¬ 
tribuito  il  decadimento,  in  cui  oggidì 
trovali  la  commedia  generalmente .  Di 
ciò  appunto  moltilfime  querele  s  in¬ 
contrano  preffo  di  quelli  precipuamen¬ 
te  che  ad  onta  della  nozione  poco 
chiara  di  tal  dramma  ravvifata  ne 
hanno  Y  importanza  ;  Fra  i  quali  par- 
mi  che  dalla  infingardaggine  lleffa  vor¬ 
rebbe  preltarfi  orecchio  a  quell’  inge- 
gnofo  Francefe  che  dopo  aver  avvedu¬ 
tamente  rammentato  come  la  comme¬ 
dia  non  cede  quanto  all’  importanza 
ad  alcun  altro  genere  di  poefia,  pafla 

ad 
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ad  aflerire  che  fe  quella  non  fi  ravvi- 
fa  tale  quale  effer  dourebbe ,  egli  è 
perchè  quelli ,  i  quali  hanno  in  lof 
mano  la  forte  delle  bell’  arti  ,  non 
hanno  baflevolmente  fentifo  il  pregio 
di  una  tal  felice  invenzione  diretta  a 
dilettare  ed  al  tempo  fteflo  inftruire 
gli  uomini.  Riguardali,  die’ egli ,  il 
teatro  come  un  diletto  ;  tal  è  infatti 
fuor  d’ogni  dubbio,  ma  giacché  fen- 
za  diminuire  il  piacere  che  procura , 
aver  potrebbe  una  poflente  influenza 
fopra  i  -coftumi ,  e  giovare  aliai  ad 
ellender  i’  impero  della  ragione ,  a  re¬ 
primere  le  follie  ,  ed  a  correggere  i  vizj 
degli  uomini ,  perchè  non  potrebbe  vo¬ 
ler  fi  trame  un  partito  così  vantaggio- 
fo?  Col  trafeurar  quello,  conchiud*  egli, 
con  fi  vien  forfè  ad  imitare  quel  Ro‘ 
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mano  Imperatore,  il  quale  con  grave 
difpendio  cpnduffe  un  efercito  nelle 
Gallie  per  impiegarla  alla  raccolta  di 
conchiglie  ? 

Da  queft’  eftreme  parole  benché 
fembrino  avere  una  cert  aria  fcherze- 
vole ,  e  di  una  fpecie  di  lepore  fparfe 
fi  trovino,  io  fento  efferfi  nell’  animo 
mio  introdotto  quel  non  fo  qual  fre¬ 
mito  che  deftar  fi  fuole  in  chi  preve¬ 
de  che  Iterili  e  vani  riufcir  debbono  i 
proprj  non  ifterili  nè  vani  proponi¬ 
menti  e  voti ,  giacché  io  credo  nelle 
medefime  dover  ravvifare  la  frmbolica 
pittura  e  dirò  pur  Y  annunzio  della 
forte,  cui  foggiacer  poffono  agevol¬ 
mente  gli  eccitamenti  ed  inviti,  che 
quafi  rifultati  o  corollarj  delle  ricerche 
mie  intorno  la  natura,  indole,  Tergen¬ 
te 
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te  e  bafe  della  forza  Comica  venuti 
fono  ad  offerirli .  Tuttavia  in  mezzo 
a  fifiatta  apprenfione  Attenuto  io  mi 
trovo  dalla  ferma  fperanza  che  al  ri- 
(lauro  della  vera  commedia  polfano 
quando  che  fia  giovare  tali  ricerche 
voti  ed  eccitamenti  miei  ;  lufinga  dol- 
ciffima  ,  cui  io  mi  compiaccio  di  poter 
credermi  guidato  ed  anzi  pur  invitato 
da  quella  confidenza  avventurofa  che 
fento  dover  riporre  in  quelli,  nel  cui 
potere  e  volere  flar  fuola  la  forte  del¬ 
le  bell5  arti  ;  la  Filofofia  che  di  quelli, 
e  precipuamente  de’  maggiori  fra  loro 
veggo  divenuta  configliera  credo  diffe¬ 
rir  certo  più  oltre  non  polfa  a  fuggerire 
ad  efli  e  perfuaderli  di  ritogliere  e  At¬ 
trarre  dalie  lorde  mani  della  venalità 
di  ogni  guifa  di  drammatica  corrompi 

I  2 
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trici  il  comico  teatro  non  che  il  tra¬ 
gico, di  modochè  aperto  venendo  l’adi¬ 
to  cosi  all’  uno  come  all’  altro  piut- 
toftochè  dal  denaro,  dalla  fourana  mu¬ 
nificenza  e  dal  favore  ragionevole  e 
giufto  ,  ritornati  vegganfi  qual  furon 
già  nell’età  migliori  la  fcuola  de’co- 
ftumi  privati  e  pubblici  ,  ed  infieme 
la  fede  e  dirò  cosi  la  miniera  de’  vari 
e  reali  diletti.  (*)  Io  ben  fo  che  al- 

lor 


(*)  Quefto  io  credo  effere  il  principale  e  for¬ 
fè  T  unico  mezzo  onde  pervenire  a  tal  fine  ;  im¬ 
perciocché  colui  il  quale  dirigge  gli  fcenici  fpetta- 
coli  al  guadagno  proprio,  troppo  è  naturale  che  li 
dirigga  a  piacere  alla  turba  degli  oziofi ,  dalla  qua¬ 
le  precipuamente  può  comprometterfi  una  maggior 
frequenza  ;  vale  a  dire  a  quel  genere  di  fpettatori 
che  mal  poflono  animare  coi  proprj  giudizi  i  poe- 
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lor  quando  un’  iffituto  trovafi  più  al¬ 
lontanato  e  difcofto  da  quelle  condi¬ 
zioni  che  di  lui  fon  proprie  e  natura¬ 
li  ,  e  però  in  quel  tempo  precifamente 
nel  quale  maggiore  è  il  bifogno  della 
riforma  fua  fuole  il  proponimento  di 
quella  parere  Urano  e  chimerico  ;  nè 
ignoro  pure  effer  quello  un  effètto  na¬ 
turale  e  neceffario  appunto  della  di- 
llanza  di  quello  che  è  da  quello  che 
I  3  effer 


ti  Comici  o  Tragici  a  produrre  opere  regolari  nè 
forfè  pur  cothunare .  Ma  che,  chiederà  qui  per 
avventura  alcuno,  vorrà  egli  forfè  privarfi  il  pe. 
polo  dei  ricreamento  del  Teatro?  Rifpondo  che 
quello  non  è  propriamente,  nè  per  propria  iftitu- 
zione  e  natura,  nè  fecondo  pure  T  attuai  pratica 
il  divertimento  del  popolo ,  prefa  tal  voce  nel  fuo 
vero  fenfo  ;  E  che  il  popolo,  vuol  ricrearli  piut. 

tollo- 
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efier  dourebbe  ;  Per  la  qual  cofa  io 
ben  preveggo  che  da  illulìoni  e  fogni 
trattar  fi  vorranno  da  non  pochi  i  vo¬ 
ti  miei  non  che  le  mie  fperanze,  ma 

per 


toftoche  di  notte  tempo  in  luoghi  chiulì  e  con 
difpendio  proprio,  di  giorno  anzi  all’aria  aperta 
e  gratuitamente  :  E  però  lodevoliffimi  fono  i  pub¬ 
blici  palleggi ,  e  maffimamente  ove  ne’ contorni  lo¬ 
ro  polla  la  gioventù  divertirli  con  que’  giuochi 
che  a  fortificar  ne  vagliono  il  corpo,  e  tali  altri 
pubblici  traflulli  che  piacquero  nelle  migliori  età 
pallate,  e  che  in  grazia  verolimilmente  della  fre¬ 
quenza  luttuofa  degli  fcenici  fpettacoli  fono  nella 
prefente  per  la  maggior  parte  trafcurati  e  dimen¬ 
tichi  .  Senza  che  poi  col  proporre  il  mezzo  a  mio 
giudizio  più  efficace  onde  refiituire  il  Teatro  la 
fcuola  de’  cofiumi  ed  infieme  la  forgente  de  veri  e 
reali  diletti  nòn  fono  io  già  venuto  a  vietarne  l’ 
entrata  al  popolo  ;  MoltiflìaiL  di  quelli  che  il  po¬ 
polo 


per  quanta  moléftia  crear  in  me  deb¬ 
ba  una  tale  apprenfione  ,  ciò  non  per¬ 
tanto  io  non  faprei  mai  pentirmi  del 
proponimento  mio  y  giacché  io  non 
I  4  faprò 


polo  compongono  meritar  poflono  di  venir  taf  voi- 
ta  ammeflì  al  Teatro  aperto  dalla-  fouranà  munifi¬ 
cenza  ;  Ed  io  penfo  che  uha  tal  amroiflione  confe¬ 
rita  pero  con  economia  e  di Tcemi mento  divenire 
potr  bbe  in  mano  della  prudenza  pubblica  un  pre¬ 
mio  ed  infreme  uri*  eccitamento  alla  operosità 
generale  ?  E  di  qàì  appàrifre  che  mercè  Tufo  del 
mezzo;  propoflò,  oltre  agli  altri  vantaggi  quefio  fr 
goderebbe  ancora  di  convertire  nel  fuo  oppoflo  T 
influenza  de*  Teatri  i  quali  nello*  flato  attuale  e 
mafllmamenie  attefa  la  lor  frequenza  il  fomento 
efrer  fogliono,  come  ognun  dice  ed  ognun  ripete  r 
dell’ozio  e  deli  infingardaggine  degli  abitatori  del¬ 
le  Città  .  Che  fe  pur  fi  reputa  neceffario  che  dal¬ 
la  venalità  aperto  fi  tenga  il  Teatro  per  la  turba 

degli 
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faprei  mai  far  conto  alcuno  del  fuffra- 
gio  di  coloro ,  i  quali  anziché  dall’ 
intenzione  più  tofto  dall’  efito  formar 
fogliono  giudizio  intorno  il  merito 
delle  altrui  fatiche. 

APPEN- 


degli  oziofi ,  non  mancano  già  di  quegli  fpetta- 
coli  che  non  parlando  ne  allo  fpirito  nè  al  cuore  , 
ma  bensì  folo  agli  orecchj  ,  propri  ed  accomodati 
appunto  fono  a  tal  ufo  precifamente  ;  e  però  par¬ 
li)  i  che  male  non  fi  debba  fapere  a  chi  defidera 
che  prodotti  vengano  drammi  acconci  a  ricreare 
lo  fpiriio  ed  infieme  a  formare  il  cuore  del  rima" 
nente  degli  abitatori  delle  città  che  di  un  tal  dop¬ 
pio  vantaggio  fono  fufcettibili ,  ed  al  piu  facile  £ 
(labile  compimento  di  un  tal  defiderio  fuggerifce  { 
mezzi  creduti  migliori . 


*J7 

oloi  <; 


in: 


APPENDICE 


:i3m 


t>1  USI 


I* 


6fkm 


!A  propofla  definizione  del  rifo  può 
efigere  qualche  fpiegazione  maggiore  per 
quello  che  da  altre  cagioni  effettrici  ripe¬ 
tuta  fi  è  la  formazione  dirò  così  ed  ori¬ 
gine  fua  da  diverfi  fcrittori,e  molti  quin¬ 
di  potrebbero  effer  quelli  che  fentiflero 
ripugnanza  ad  accogliere  c  aderire  a  quel¬ 
la  da  me  offerta,.  Egli  è  perciò  che  io 
mi  fono  creduto  in  dovere  di  efporre  i 
fondamenti  e  ragioni  della  medefima  e 
rifchiararla  per  dal  mezzo  a  fegno  che 

non 
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non  l'olo  da  niuno  rifiutar  fi  pofla  ,  ma 
da  tutti  bensì  anzi  antepor  fi  debba  ad 
ogn’  atffe  .  Per  quanto  opportuno  ed  in- 
difpenfabile  creduto  io  mi  abbia  ttile  pro¬ 
ponimento  5  ho  riputato  tuttavia  conve¬ 
niente  Te  parare  ’  fiffirtta  dilucidazione  dal 
corpo  dell1  opera  affine  di  non  diftrarre 
T  attenzione  con  una  digrelfione  o  fpecie 
di  epifodio>  che  alquanto  più  lungo  è 
riufcito  di  quello  che  aurei  voluto  ,  Chi 
temeffe  dover  provar  noja  di  tanta  lun¬ 
ghezza^  convinto  già  fi  fentiffé  deila  ve¬ 
rità  ef-  foliditài  dell*  Offerta  definizione  deb 
rifo ,  potrà  ommettere  la  lettura  di  quell: 
appendice;  nella*  quale  per  altro  io  quafi 
mi  lufihgherei  che  ad  incontrar  fi  venga¬ 
no  alquanti  rifleffi  non  del  tutto  inutili  ne 
dlfagradevoli . 

Egli  onori:  fip  ha  cho  a  fc  or  re  re  gli 
autori  che  del  •  rifo 'hanno  fatto  parole  per 
vedere  quanto  tpodo  diligentemente  ne  ab- 
biàao  efaminata  la-natura  ed  indole  e  ri- 
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cercato  il  fine,  e  quindi  per  riconoscere 
d’onde  fia  proceduta  la  divertita  dell’ opi¬ 
nioni  loro  intorno  V  origine  del  medefimo 
da  quella  che  da  me  fi  è  propofia.  Io  mi 
dolgo  di  dover  contare  fra  quelli. che  po¬ 
co  chiaro  han  veduto  in  tale  materia  i 
nomi  immortali  di  Ariftotele  di  Cicero¬ 
ne  e  di  Quintiliano  ;  quelli  benché  po- 
lleriore  appena  può  gloriarfi  di  avere 
aggiunto  alcuna  oflervazione  a  quelle  di 
Tullio;  Nè  il  Fracalloro  per  la  raccolta 
di  quelle  varie  opinioni ,  le  quali  intorno 
al  rifo  per  i  Filolofi  fino  a  lui  furono  pub¬ 
blicate  ,  nè  parimenti  Monfieur  de  la 
Chambre  che  approfittando  de* lumi  Sparli 
Sopra  tal  Soggetto  dagli  altri  ha  illuftrata 
è  migliorata  non  poco  quella  raccolta  , 
non  ci  hanno  punto  arricchiti  di  lumi 
importami;  Per  lo  che  pare  che  non  al- 
tro  merito  abbiano  prelìo  noi  quelli  Scrit¬ 
tori  acquiflato  che  quello  dell’  efattezza 
nel  raccogliere  e  della  Sottilità  di  alcune 

loro 
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loro  giudiziofe  rifleftìoni .  Il  Grutero  poi 
altro  non  ha  fatto  che  col  teftimonio  di 
gravi  autori  inoltrarci  ove  fia  la  decenza 
del  rifo  ;  Ed  il  Beyerlink  ha  fcorfo  su 
tutti  i  capi  della  rifibilità  leggermente 
fenza  però  foddisfare  ad  alcuno;  nè  me¬ 
glio  di  lui  ha  veduto  il  Magiro  benché 
in  quarantacinque  capi  abbia  trattato  fiffa- 
to  argomento.  L'ultimo  di  quelli  che  in¬ 
torno  al  medefimo  hanno  verfato  è  flato  il 
Sig.  Poyfinet ,  il  quale  ha  pubblicato  in 
Amfterjam  l’anno  1768.  il  trattato  delle 
caufc  fifiche  e  morali  del  rifo  relativa¬ 
mente  all’arte  di  eccitarlo  ;  ma  febbenc 
da  tal  titolo  io  avelli  potuto  fulle  prime 
fperare  di  avere  una  guida,  m:  fono  tro¬ 
vato  dopo  la  lettura  di  quell’ opera  nelle 
mie  fperanze  delufo.  Alla  maniera  Socra¬ 
tica  vengono  nella  medefima  introdotti 
tre  faggi,  Deftoufches  cioè,  Fontanelle  e 
Montefquieu  ;  il  primo  pretende  che  la 
cagione  morale  del  rifo  fu  la  gioja  ragio¬ 
nata; 
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nata  ;  Fontanelle  combatte  e  diftruggc  il 
fentimento  di  Deftouches  per  ftabilirne  un 
più  mal  fondato,  ed  anzi  pur  falfo  total¬ 
mente,  pretendendo  che  la  follia  fia  la 
forgente  del  rito  appunto  come  dell’ub- 
briachezza  c  il  vino  .  Dopo  aver  fatto 
far  così  trilla  figura  al  povero  Fontanelle 
prende  l’autore  anche  ad  avvilire  il  Sig. 
di  Montefquicu  facendone  un  feguace  dell* 
Obbefio.  E  certo  benché  egli  fia  ad  effo 
che  1’  autore  ha  conceflo  V  onore  della 
decifione  della  qtiiftione  e  fembri  in  certo 
modo  l’Araldo  della  opinion  fua,  io  non 
credo  tuttavia  che  ove  Montefquicu  ri- 
forgefle  a  nuova  vita,  fofle  per  eìfere  lii- 
fingato  da  fiffatto  onore. 

Tanta  diverfità  e  diffonanza  d*  opi¬ 
nioni  intorno  la  cagione  effettrice  del  ri- 
fo  non  d’altronde  per  mio  avvifo  è  deri¬ 
vata  fe  non  fe  dal  difetto  dell*  analifi  di¬ 
rò  così  dell’umana  rifibilità,  per  cui  de¬ 
gli  atti  di  fiffatta  potenza  fi  è  parlato  con¬ 
fu  fa- 


142 

fufamente  efenza  quelle  previe  diftinzio- 
ni  che  la  rifleffion  loia  poteva  fuggerire. 
Egli  è  mercè  dell’analitica  ricerca  dell5 
indole  e  natura  di  una  fiffatta  Efpreffion 
naturale  dell’ interne  commozioni  dell’ ani¬ 
mo  umano  fol tanto  che  potea  venirli  a 
diftinguere  il*  for  ri  fa  dal  'rifa  e  dall' uno 
e  dall’altro  il  derifo  ;  ed  è  mercè  una 
fiffatta  diftinzione  che  a  quella  farebbefi 
pervenuto  de' principi  ò  cagioni  .effettrici 
di  tali  modificazioni  delTumana  rifibilità; 
allora  àurebbefi  agevolmente  riconoftiutò 
come  il  forrifa  nafee  è  fui  volto  dell’uo¬ 
mo  fi  mànifefta  quando  per  alcun  detto 
gradevole  od  azione  bene  ordinata  fi  ge¬ 
nera  neir  animo  fuo  un  dolce  e  delicato 
compiacimento:  Il  rifo  poi  àurebbefi  feo* 
perto  inforgere  e  full’  umano  volto  com¬ 
parire  quantunque  volte  alPuom  prefentan^ 
fi  certe  azioni  o  ragionari  ne*  quali  feorge 
od  almeno  a  lui  fembra  travedervi  una 
certa  contraddizione  un’oppofi2ione  e  con- 

tra- 
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trailo  inafpettato  cóli* feriRàfc  ‘ moVaft  ,3fcKc 
fonò  cioè  per  fé  mtdefimè  orpèrJi  loro 
rapporti  fconvenevoli  in  certo  motfd^  'de¬ 
formi  :  Nel  derifo  final  mente  ‘  utf  vcèrtIò 
movimento  deli’ animo  tloh'  già  riaturàfe 
ma  fattizio  bensì  e  maliziofo  aifreBBéìi 
rìfeontrato,  procèdendo  effe  da  unarlecri- 
ta  voglia  di  ritrovare  dóve  non  èjè  dà 
un  vile  compiaccimento  di  fcÒpriré*:òvé  fi 
trova  veramente  alcuna  affurda  incòngrui^ 
tà  o  deforme  turpitudine'.  ’ 

Nè  farebbe  già  malagevole  il  "diifib- 
ftrare  partitamente  a  chi  ne  dubitàffe  thè 
non  da  altro  fe  non  che  dalla  confusone 
del  forrifo  col  rifo,  e  di  quello  coi  de¬ 
rifo  è  derivata  la  mohiplicità  e  difeor- 
danza  delle  opinioni  intorno  ai  pfiHèìpj 
eccitatori  del  rifo:  Coloro  infatti  che  iì 
rifo  col  forrifo  confuferò  ^  ogni  rifónda 
goja  e  piacere  procedere  pretefero  foftttiè- 
re  ;  e  benché  refperienza  e  T  intimò  fen- 
timento  palefi  a  chiunque  riflette  mòltif- 

fime 


lime  volte  nafcer  il  rifo  fenza  gioja  alcu¬ 
na*  e  fpcffo  la  gioja  anche  ccceffiva  ne¬ 
gli  /pimi  noftri  dettarli  fenza  che  dal 
rifa, venga  accompagnata  ,  ciò  non  pertan¬ 
to  non  fi  è  da  loro  punto  avvertito  che 
quel  certo  piacere  che  talora  accompagna 
il  rifo  efler  fuoie  il  rifultato  accidentale 
ed  eftraneo  alla  cagione  effetrrice  del  me- 
medefimo,  e  quindi  non  poter  riguardarli 
come  tale  la  gioja  ed  il  piacere  fenza  con¬ 
fondere  un’  effetto  cafuale  ed  acceflòrio 
con  una  neceffaria  cagione ,  ed  incorrere 
però  in  un  paralogifmo  non  lieve.  Non 
è  già  che  negando  che  la  gioja  o  il  pia¬ 
cere  fia  la  cagion  produttrice  del  rifo ,  io 
neghi  che  quello  non  foglia  trovarli  affo- 
ciato  talvolta  a  qualche  fentimento  di  pia¬ 
cere  :  convengo  anzi  che  del  rifo  elfer  fuo¬ 
ie  per  lo  più  compagno  quel  piacere  che 
deriva  dall*  intimo  fentimento  della  noftra 
perfezione,  od  almeno  di  quanto  polliamo 
com^  tale  rapprefentarci  ;  (fentimento  in 
.  -v  cui 
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cui  fi  può  ravvifare  la  fonte  de  più  fquL 
fiti  e  reali  diletti);  avviene  infatti  per 

10  più  che  allor  quando  deflafi  nell’ uomo 

11  rifo  dalle  IconvenevoJezze  che  in  altrui 
ravvila,  condotto  fi  fente  da  tal  villa  a 
ripiegare  la  rifleffione  fopra  di  fe  medefi- 
mo,  e  non  veggendofene  macchiato  gode 
della  propria  perfezione  relativa ,  dal  con¬ 
futa  tanti  memo  della  quale  ad  eccitar  fi 
viene  nell*  animo  fuo  una  non  fo  qual 
compiacenza  diletto  e  gioja. 

Tale  verità  è  fiata  veramente  da  al¬ 
cuni  Tentila-,  ma  però  per  metà  tal  tanto 
riconosciuta ,  e  perciò  fleffo  caduti  fono 
fenz’ avvedercene  in  un'errore,  da  cui  è 
rimafta  forfè  del  tutto  offufcata.  Ricono- 
feiuto  fi  è  che  il  piacere  che  accompagna 
il  rifo  nafee  dal  fentimento  della  propria 
perfezione,  ma  confuta  poi  fi  ha  nell’ at¬ 
to  fteffo  un  tal  fentimento  con  quello  di 
noftra  fuperiorità,e  fi  è  pretefo  così,  che 
per  orgoglio  l'uomo  ne  goda,  ed  anzi  li 
K  è  paf- 


14  6 

è  paffato  ad  aflerire  ch’egli  fi  rallegra  c 
gioifce  dell’imperfezione  altrui  ficcome  di 
quella  che  rende  altri  a  fe  inferiore  .  In 
tal  errore  ha  indotto  la  confufione  del 
rifo  col  derifo  principalmente.  Ma  a  que¬ 
llo  non  fi  è  riftretta  1’  infaufta  iufluenza 
di  tal  confufione  ;  opera  e  prodotto  di 
lei  fi  è  1*  opinione  di  coloro  i  quali  afle- 
rifcono  che  ogni  rifo  procede  da  un  fon¬ 
do  di  malignità  fegreta  che  fi  pretende 
ritrovarli  in  ogni  umano  cuore  ,  dopo 
avere  probabilmente  confultato  il  proprio; 
Opinione  al  certo  oltraggiofa  molto  all' 
umana  fpecie,  e  degna  però  deH’Obbefio, 
di  cui  altri  non  era  forfè  altrettanto  ac¬ 
concio  come  a  formarne  il  concetto ,  cosi 
neppure  a  folìenerla. 

Ma  s’  egli  nt>n  è  punto  da  maravi¬ 
gliarli  che  colui  il  quale  osò  dichiarare 
raomo  per  natura  maligno,  abbia  ezian¬ 
dio  foftenuto  elfere  il  rifo  un  prodotto 
dell*  umana  malignità  ;  maraviglia  bensì 
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mi  fembra  recar  debba  non  lieve  r  ofler- 
varfi  che  que’dedì  ,  i  quali  vergognereb- 
bonfi  d’edere  tenuti  per  Obbcfiani  ,  ab¬ 
biano  poi  ciecamente  adottato  una  Temen¬ 
za  che  iuppone  necedariamente  V  adotta¬ 
mento  degli  Urani  principi  medefimi  deir 
Obbefio  >  e  che  contradetta  fi  trova  ad 
un  tempo  Aedo  dal  ragionamento  egual¬ 
mente  che  dàlia  efperienza  .  Io  non  lo 
certo  che  cofa  potedero  quelli  tali  rifpon* 
dere  a  chi  loro  richiedere  ,  fe  abbianvi 
odervazioni  baftevoli  per  poter  francamen¬ 
te  aderire  l'uomo  foltanto  ridere  in  gra¬ 
zia  delle  fconvencvolezze  ch’ei  fcopre  ne* 
proprj  nemici  ;  che  fe  l’uomo  ride  per 
quelle  fconvenevolezze  eziandio,  le  quali 
negli  amici  Tuoi  fi  manifeftano ,  che  dourà 
dunque  conchiuderfi  ?  Eder  forfè  Umilia¬ 
ta  e  falfa  ogni  umana  amicizia?  Ma  que¬ 
llo  è  un  linguaggio  proprio  folo  dell’ Ob¬ 
befio  eh’  eglino  protellano  di  non  voler 
adottare.  Par  dunque  che  forza  fia  con- 
K  2  chiù- 


chiuderfi  che  chiunque  non  vuol  confef- 
farfi  per  feguace  deH’Obbefio  dovrà  con¬ 
venire  non  il  rifo  effer  un  prodotto  di 
irialignità,  ma  il  derifo  bensì  che  n’è  1* 
abufo,  e  che  non  è  già  ,  com’è  detto, 
una  proprietà  naturile  dell* uomo,  ma  fat¬ 
tizia  e  da  corruzione  del  di  lui  cuore 
prodotta. 

Potrebbero  forfè  quelli  i  quali  non 
fi  vergognano  confettarli  per  Obbefiani 
voler  rifpondere  che  rider  dall’ uomo  fpef- 
fe  volte  fi  fuole  per  quelle  fconvenevolez- 
ze  e  contraddizioni  che  pcrnizicfe  fono 
per  coloro  in  cui  fi  fcoprono  :  Ma  di 
quello  io  non  veggo  come  potette  voler 
dedurli  elfere  il  rifo  un  prodotto  della 
malignità  dell’uomo.  A  riconofcere  quan¬ 
to  lungi  andrebbe  dal  vero  chi  così  ofalTe 
alferire ,  ballarebbc  a  mio  credere  additar 
la  fonte  di  fiffatto  inganno  :  Quel  rifo 
che  dall’Obbefio  lupponefi  procedere  da 
una  riflettione  che  l’iiomo  fa  fui  danno 

che 
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che  da  quella  turpitudine  al  fuo  fimile 
deriva,  e  dal  piacere  che  fiffatta  confide- 
razione  fi  prerende  accompagnare  y  eccita¬ 
to  viene  dalla  vifta  bensì  di  quella  {con¬ 
venevolezza,  ma  indipendentemente  però 
dal  rifleflo  fulle  confeguenze  della  mede- 
fima;  ben  lungi  Infatti  che  la  vifta  dell' 
uomo  che  foffre  qualche  difagio  ecciti  V 
altro  a  rifo,  la  coftante  efperienza  palcfa 
che  tuttavolta  che  fulla  gravità  del  danno 
che  dalla  fconvenevolezza  imperfezione  o 
difetto  altrui  deriva  fi  volge  la  rifleflìone 
e  fermali  il  penfiero,  anziché  rifo,  com- 
paftlone  e  pietà  viene  a  deftarfi  ;  che  fe 
talor  interviene  il  contrario,  non  può  da 
ciò  dedurli  altro  fe  non  che  in  molte 
operazioni  l'uomo  traligna  dalle  vie  regna¬ 
tegli  da  natura ,  abufando  di  quella  liber¬ 
tà  che  per  renderlo  capace  di  merito  ven¬ 
ne  a  lui  concetta.  Senza  che  poi  chi  ofar 
potrebbe  pur  foftenere  contro  la  coftante 
efperienza  elfere  il  rifo  un  prodotto  dell 
K  ? 
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umana  malignità  fe  noi  vcggiamo  ogni 
giorno  c  per  ogni  dove  intervenire  che 
gli  uomini  codardi  caparbj  ingannatori, 
e  che  un  cuore  corrotto  e  maligno  rac¬ 
chiudono  in  petto  o  di  rado,  o  non  mai 
muovonfi  a  rifo,  nè  fui  loro  volto  pro¬ 
priamente  fuol  comparire  fe  non  che  un* 
atrabilar  derifo;  mentre  all' incontro  fono 
gli  uomini  più  umani  e  benefici  quel¬ 
li  che  più  di  fovvente  e  con  maggior  fa* 
cilità  muover  fi  lafciano  a  rifo  per  que¬ 
llo  forfè  verofimilmente  ,  perchè  dotati  di 
una  maggior  fenfib  lità  morale  fentir  fi 
debbono  più  prontamente  e  fortemente 
urtare  e  commuovere  dalla  villa  de* difet¬ 
ti  di  proporzione,  vale  a  dire  delle  defor¬ 
mità  e  fconvenevolezzc  in  altri  ravvifate. 
Non  d’altronde  appunto  ebbe  a  mio 
credere  origine  il  frequente  ridere  di  De¬ 
mocrito  tanto  celebre  nella  fioria  della 
filofofia  Quello  Filofofo  più  virtuofo ,  e 
perciò  Hello  alla  villa  delie*  morali  defor, 
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mità  affai  più  irritabile  non  pur  fcoprire 
dove*  neceffariamente  in  altrui  un’infini¬ 
tà  di  contraddizioni  di  bizzarie  e  di  ftra- 
vaganze  cjic  agli  occhi  pqcp  fani  di  tanti 
sfuggir  foleano,  perciocché  la  fua  filofofia 
a  lui  toglieva  quel  tenebrofo  velo  che  dai 
vizj  ordito ,  alle  tempia  dei  più  flava  avvol¬ 
to;  ma  vopo  era,  che  tali  ftranezze  me? 
dcfime  più  che  fu  gl  i  altri  fopra  di  lui  fa- 
ceffero  un’impreflione  maggiore;  perciocché 
il  fenfo  morale  di  lui  non  effondo  ficco- 
me  quello  degli  altri  oppreffo  ,  altrettan¬ 
to  dovea  egli  fentirfi  dalle  morali  defor¬ 
mità  punto  dirò  così  e  ferito,  quanto  gli 
altri  effer  doveanvi  infenfibili  ;  e  quindi 
vopo  era  che  di  frequente  comparite  fui 
volto  fuo  il  rifo  ,  il  pronto  e  naturale 
manifcftatorc  cioè  della  forprefa  che  le 
morali  deformità  indurre  fogliano  nell* 
animo . 

In  quelle  eftreme  parole  può  a  mio 
giudizio  ravvisarli  l’ indicazione  come  del- 
K  4  la 
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la  cagione  effettrice  ,  cosi  della  caufa  fi¬ 
nale  del  rifo.  Da  quello  infatti  egualmen- 
le  che  dal  forrifo  può  dirli  collituito  ven¬ 
ga  un  linguaggio  univerfale  e  comune  a 
tutte  le  nazioni,  ordinato  da  natura  a  pa- 
lefare  altrui  gl’  interni  fentimenti  di  com¬ 
piacimento  o  di  forprefa  che  i  detti  od 
azioni  degli  altri  deflar  lògliono  naturali 
mente,  affinchè  mediante  una  tale  mani- 
feftazione  venilTe  a  confermarfi  e  ralTodarli 
l’amor  dcirordine  ed  il  difgufto  per  il 
difordine  morale,  e  con  ciò  a  doppiamen¬ 
te  giovarli  aH’eftcniione  di  quella  perfet¬ 
tibilità,  cui  a  differenza  d’ogn*  altro  ani¬ 
male  c  fiato  l’uomo  dalla  natura  medefi- 
ma  deli  inato . 

L’indicazione  di  tal  caufa  finale  del 
rifa  e  forrifo  avendo  alquanto  del  com¬ 
plicato,  vuole  fpiegarfi  parritamente. 

Che  il  forrifo  ed  il  rifo  coftituifcano 
un  linguaggio  manifeftatore  degl’interni 
fentimenti  dell’animo  viene  ad  intenderli 
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agevolmente  ove  fi  confideri  che  qqsì  I' 
uno  come  l’altro  confilìono  in  efprelfìonj 
naturali,  e  dirò  così  in  legni  caraueriltici 
naturalmente  ed  efenzi-almente  acconc)  a 
palefare  i  Tenti  menti  (addetti  di  compia» 
cimento  o  di  forprefa  dagli  altrui  detti 
od  azioni  prodotti  ;  Nè  io  crederei  gi^ 
che  polla  alcuno  recare  in  dubbio  le  dal 
forrifo  e  dal  ri fo  fi  colli  tuifcano  due  fé»* 
gni  caratteriftici  di  fiffatti  fentimenti  :  Im¬ 
perciocché  io  non  credo  che  alcuno  fia 
che  nell’uno  e  nell* altro  non  debba  rav¬ 
viare  un  carattere  peculiare  e  diltimo 
così,  che  Timo  non  può  coll’  altro  voler 
confonderli  .  Ciafcheduno  infatti  ravvifa 
tolto  fui  volto  altrui  comparfo  il  forrifo 
quando  ei  veda  tutto  in  un  punto  e  con 
rapidità  eltenderfi  la  fronte,  abbafiarfi  1# 
ciglia,  reftringerfi  le  palpebre  verfo  l’an¬ 
golo  dell’ occhio, e  l’occhio  medefimo  ap- 
picciolirfi  coficchè  fembra  che  a  mezzo  fi 
chiuda  ,  increfparfi  il  nafo  ed  in  certo v 
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modo  farfi  acuto,  eflenderfi  alquanto  le 
labbra  ed  allungarli  ,  le  gore  rialzarli  e 
quali  gonfiarli  ,  c  quelle  foflette  grate  e 
dilettole  in  elTe  talor  ^  comparire  ,  nelle 
quali  i  poeti  locarono  il  foggiorno  delle 
grazie  e  dell'amore  affai  tfngegoofam ente. 

Il  rifo  l~ull  uman  volto  fi  manifefta 
allorché  vi  fi  vede  aprirfi  la  bocca  alquan¬ 
to  ma  però  con  rapidità  ed  in  modo  che 
i  lati  fiiòi  verfo  le  gote  fi  eftendono  ,  e 
nella  lor  parte  fuperiore  alquanto  rilevaofi, 
ed  alquanto  pur  i  denti  fi  fcuopfono ,  e 
la  lingua  fofpefa  travedefl  talor  quafi  tre¬ 
molante,  e  tal  volta  pure  una  voce  fi  ode 
iifcime  interotta,  la  qual  fembra  non  po¬ 
trebbe  anche  volendo  trattenerli  SToce 
che  in  più  fiate  di  feguito  ripetuta  alcune 
volte  fullo  fletto  tuono,  ed  altre  su  altri 
e  {petto  diminuentefi  accompagnata  viene 
da  certi  movimenti  che  fembrano  convul- 
fiorii,  ficcome  fono  a  cagioa  d'efempio 
il  iollevarfi  e  lo  abballarli  dei  ventre  ra¬ 
pida- 
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fidamente  ed  inchinarli  il  petto  e  produrli 
innanzi  il  capo  ed  altri  tali. 

Dal  rifo  poi  e  dal  forrifo  diftintd 
ne*  fegni  caratteriftiei  fuoi  trovali  il  de- 
rifo  in  modo  da  non  poter  {cambiarli 
nè  confonderfi  coi  medefimi  per  que¬ 
llo  che  nel  derifo  ,  non  già  nel  rii# 
nè  nel  forrifo  egli  è  che  veggonfi  ftrin* 
gerfi  le  labbra  1’  un  contro  1'  altro  per 
un  movimento  dell’inferiore^  ed  indi 
infenfibilmente  ma  con  preftezza  il  fu* 
periore  da  un  lato  follevarfi  ,  licchè  la- 
{eia  fotto  di  fe  travedere  una  picciol  par¬ 
te  della  dentizione , mentre  dall’altro  can¬ 
to  ei  fta  movendofi  leggermente,  e  quali 
ofcillando  par  che  contrafar  voglia  il  for¬ 
rifo;  e  tutto  quello  poi  accompagnato  fi 
ravvifa  nel  derifo  dal  ritirarli  del  nafo 
ed  eftenderfi  verfo  quel  lato  medelimo 
ove  il  labbro  li  è  follevato,  e  l’occhio  lì- 
ùmilmente  che  vi  fta  appreflò  quafi  del 
tutto  chiuderfi,  rimanendoli  intanto  l’al¬ 
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tro  nello  flato  fuo  naturale  ,  fuorché  in 
cffo  viene  la  pupilla  ad  abbaffarfi  a  quella 
guifa  appunto  che  avvenir  fuole  allorché 
vuole  dall*  alto  al  ballo  riguardare  • 

7»  Dico  poi  eflere  il  forrifo  ed  il  rifo 
fegni  naturali  della  compiacenza  o  for.pre- 
fa  che  dettano  neir animo  gli  altrui  detti 
od  azioni,  perciocché  così  l’uno  come  L* 
altro  filli’  uman  volto  comparir  iogliono 
indipendentemente  dal  concorfo  della  vo¬ 
lontà:  Ciò  ben  fi  palefa  a  chi  riflette  e 
confiderà  per  una  parte  come  in  vano  da 
quefta  s’ottiene  di  trattenere  così  l’uno 
come  l’altro,  ed  agli  sforzi  Tuoi  moflrafi 
il  rifo  mafiìmamente  ribelle;  e  come  poi 
dall’altro  canto  forzati,  dirò  così  e  non 
naturali  così  il  forrifo  come  il  rifo  fi  ma¬ 
ni  fettano  ove  alla  prodozion  loro  concor- 
fa  fia  la  volontà,  di  modo  che  appena  per 
tali  fi  riconofcono  ,  e  prodotti  fembrano 
piuttoflo  di  finzione  e  d*  inganno  ;  Ni 
nell’  indipendenza  del  rifo  o  del  for- 
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tifo  dall’  azione  dell*  umana  volontà  io 
credo  che  alcuno  fia  ,  dal  quale  rav¬ 
viar  non  vogliafi  il  carattere  di  fegni 
naturali  ordinati  a  manifefìazione  certa  c 
pronta  degl’interni  fentimenti  o  commo¬ 
zioni  dell’animo;  giacche  egli  è  in  grazia 
appunto  di  una  fiffatta  indipendenza  che 
ficcome  tali  venir  poffono  a  palefarfi,  co*- 
fiume  effondo  di  quella  potenza  di  alte¬ 
rare  o  fofpendere  almeno  la  manifeftazio- 
ne  de’giudizj  del  fenfo  morale  c  tenderli 
tardivi  o  fofpetti . 

Dico  finalmente  eflere  il  forrifo  ed 
il  rifo  fegni  da  natura  indirizzati  a  pa- 
Iefarfi  gli  uomini  fra  loro  gl’interni  fen¬ 
timenti  di  compiacimento  o  di  forprefe, 
e  quindi  in  certo  modo  poter  dirli  che 
dall’uno  e  dall’altro  fi  viene  a  cofiituire 
una  fpecie  di  linguaggio  originario  e  na¬ 
turale  dell’ uomo;  Imperciocché  da  que¬ 
llo,  purché  però  mentecato  non  fia,  for- 
rider  non  fi  fuole  nè  rider  pure  mentre 
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«gli  fta àn  fe  folo  6  lungi  dalla  prefenza 
akrui  ;  la  collante  odervazi'one  è  garante 
di  quello  vero,  nè  alcuna  delle  eccezioni 
di  tal  regola  può  valere  a  di ftriiggerlav 
Il  rifo  infatti  ed  il  forrifo  che  talvolta 
comparirono  fui  volto  del  folitario  non 
mentecato  altro  non  fono  che  il  prodotto 
irregolare  e  fortuito  d’uria  focofa  ed  ac* 
cefa  fantafia  la  quale  dipinge  a  fe  fteda 
gli  oggetti  lontani  o  ripete  fra  fe  i  difeord 
palfati  così  vivamente  all’animo  come  fe 
fodero  prefenti;  che  s  egli  fi  rifletta  co¬ 
me  quelli  inganni  della  fantafia  fono  con¬ 
trari  all’ordine  prettabilito  dalla  natura 
egli  mi  pare  che  in  Adatte  eccezioni  an¬ 
tiche  podi  ravvifarfi  un*  argomento  fon¬ 
dato  onde  dubitare  che  il  forrifo  ed  il 
rifo  non  coftitujfcano  una  fpecie  di  lin¬ 
guaggio  da  natura  deftinató  alla  reciproca 
manifezione  dell’approvazione  o  difappro- 
vazione  interna  degli  altrui  detti  od  azioni, 
debba  in  ede  piu  predo  rifeontrarfene  una 
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conferma  palefé  e  non  dubbia  ;  infarti 
quella  fantasìa  medefima  allor  principal¬ 
mente  che  accefa  e  fomentata  fi  trova 
da  qualche  violente  pacione  non  trae  el¬ 
la  Tuomo  a  parlare  da  fe  folo  ,  eppure 
chi  farà  mai  che  per  quello  negar  voglia 
o  pofla  non  effer  flato  Tuomo  da  natura 
dotato  della  loquella  affinchè  ai  fi  mi  li 
fuoi  manifeftar  poteffe  le  proprie  idee  e 
fentimenti  ? 

Che  poi  a  palefare  il  fentimentó  d# 
approvazione  e  di  compiacimento  che  detta 
nell’ animo  Y altrui  azione  bene  ordinata 
deflinato  fi  trovi  il  forrifo  ,  ed  il  rifo 
all’incontro  a  manifeflare  la  forprefa  che 
deflafi  dal  rifcontro  di  un*  imperfezione 
o  difetto  che  incompatibiie  effcndo  col¬ 
le  qualità  pregevoli  con  cui  fla  affocia-* 
to  ben  fi  conferma  e  perfuade  dal  vedcrfi 
dettare  il  primo  pretto  tutte  le  nazioni 
da  quanto  è  conforme  al  decoro  od  al- 
meno  alle  idee  ed  opinioni  che  del  me- 
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defimo  fi  hanno  ;  ed  il  fecondo  ecci¬ 
tarli  da  quelle  fconvnevolezze  che  prò- 
^riamente  rifolvonfi  in  vere  e  politi  ve 
oppofizioni  all’ordine,  le  quali  dir  fi  po¬ 
trebbero  col  linguaggio  di  Platone  (a) 
allontanamenti  y  ovvero  divergenze  da 
quanto  alla  natura  conviene  ,  e  nel  lin¬ 
guaggio  de’  moderni  infrazioni  ed  offefe 
della  decenza  e  del  decoro  prefa  tal  voce 
'nella  maffima  fua  eftenfione  e  latitudine. 
Non  è  già  che  io  nieghi  che  i  pic¬ 
cioli  difordini  medefirni  che  nell’  ordine 
fifico  fi  ravvifano  non  fieno  egualmente 
che  i  morali  argomento  talvolta  di  rifo^ 
nego  foio  che  per  ciò  poffa  recarfi  in 
dubbio  che  quefto  non  fia  il  naturai  cor- 
reggitore  de  piccioli  difetti  morali  per 
propria  naturale  defiinazione  •  £  infatti 
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Eliclo’  /lare -che  un'  Ente  comporto  non 
pur  d’anima  ma  di  corpo  eziandio  non 
può  non  effere  fenfibile  alle  tìfiche  defor¬ 
mità  ancora  fe  lo  è  alle  morali  ,  egli  è 
poi  indubitato  che  alla  villa  di  quelle  dee 
l’uomo  rifentirfi  per  ciò  appunto  perchè  ci 
fi  rifente  alla  villa  di  quelle  >  per  una  con- 
feguenza  ed  effetto  neceffario  cioè  di  quel 
concerto  maravigliofo  di  tanta  femplicità 
ed  infieme  di  tanta  fecondità  che  carat¬ 
terizza  le  leggi  generali  della  natura  ,  la 
quale  quanto  è  economa  dirò  cosi  e  parca 
nel  produrre  i  principi  3  altrettanto  poi  è 
fplendida  e  generofa  ,  ed  anzi  dirò  meglio 
prodiga  nel  moltiplicarne  gli  effetti  ,  Sen¬ 
za  che  poi  ove  ben  a  dentro  fi  pene¬ 
tri  verrà  9  io  credo,  a  riconofcerfi  che 
fe  nell'uomo  dertatì  talor  il  ritì>  dall’azio¬ 
ne  di  qualche  animale  bruto  5  o  da  al* 
cun  effere  inanimato  ancora  ,  da  prin¬ 
cipi  cioè  che  ferifeono  ed  e  fere  itane  anzi 
gli  organi  de’fuoi  fenfi  che  le  facoltà  fue 
L  intei- 
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intellettuali  ,  non  cT  altronde  cotal  rifo 
procede  che  dal  rapido  rifcòntro  in  tali 
azioni  o  tratti  o  lineamenti  o  note  di  al¬ 
cuna  di  Quelle  tante  fciocchezze  turpitu¬ 
dini  eid  adurdità  ,  onde  fonofi  veduti  i 
proprj  fingili  talvolta  macchiati  ,  vale  a 
dire  da  qualche  relazione  ed  analogia  che 
pafla  fr£  quelle  fiftche  deformità  che  in¬ 
ducono  à  rifo,  e  certe  deformità  morali 
che  a  queftò  dettano  per  propria  loro  na¬ 
tura  .  Di  qui  s’intende  pertanto  chiara¬ 
mente  eflere  il  forrifo  ed  il  rifo  fegni 
non  già  prefi  a  piacere  o  come  fuol  dirfi 
di  convenzione,  ma  bensì  naturali,  per 
cui  natura  ha  voluto  che  prontamente  e 
rapidamente,  e  previo  ogni  atto  della  vo¬ 
lontà  gli  Ederi  razionali  e  focievoli  fcam- 
bievolmente  fi  communicadero  e  manife- 
ftadero  quegl’  interni  fentimeftti  così  di 
compiacenza  ed  approvazione  ,  còme  di 
iorprefa  e  difaprovazione  che  gir  altrui 
ragionari  od  azioni  negli  animi  loro  pro¬ 
duco* 
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ducono,  affinchè  venilTe  così  a  rafforzarli 
ed  ettenderfi  fra  di  loro  1*  amore  deli’ 
Ordine  e  del  decoro  e  quello  delle  maffi- 
me  pratiche  ed  uianze  a  quello  coerenti, 
egualmente  che  1*  avverfione  ed  odio  per 
quanto  al  dicevole  ripugna  non  folo  ma 
fi  icofta  pur  anco  ed  allontana. 

Che  s  egli  fi  riflette  come  dal  com¬ 
piacimento  che  in  altri  dal  noftro  ben 
dire  o  ben  fare  fi  della  e  che  per  il  for- 
rifo  fi  fa  palefe  e  manifefto,  viene  ad  ac- 
erefcerfi  e  rafforzarli  neceffariamente  quel 
compiacimento  che  l’animo  umano  com¬ 
prende  allorché  conofce  e  lente  di  avere 
adoperato  rettamente;  E  parimenti  s  egli 
fi  confiderà  come  da  quel  feritimento  di 
propria  imperfezione  che  a  dettar  fi  vie¬ 
ne  neceffariamente  nell’  uomo  allor  quan¬ 
do  dal  rifo  altrui  gli  fi  palefa  la  forprefa 
che  dai  feoncj  o  difetti  fiioi  fi  è  in  altri 
dettata, ad  introdur  vienfi  nell’ animo  uma¬ 
no  un  dolor  anguftiofo  del.rimo.rfo  e  del 
L  2  pen- 


pentimento  partecipante  ,  e  di  cui  ni  un* 
altro  pili  è  acconcio  ad  eccitare  e  condur¬ 
re  all’uno  e  l’altro  di  quelli  ;  Egli  mi 
fembra  che  (  tutta  volta  che  per  finzione 
intendali  quell’  aggregato  di  motivi  che 
per  natura  loro  acconcj  fono  a  muovere 
dirigere  e  determinare  la  parte  appettiti  va 
e  volitiva  dell’ animo  umano  ,  o  per  dir 
lo  fletto  in  altri  termini  forfè  più  chiara¬ 
mente,  quella  non  fo  qual  forza  invita- 
trice  ad  efeguire  ed  attenerli  non  fedamen¬ 
te,  ma  a  prediligere  bensì  anzi  od  odia¬ 
re  quello  che  1’  uomo  dì  fenno  dee  voler 
fare  od  evitare  per  ifeelta  propria  )  nei 
forrifo  potrebbe  volerfi  rifeontrare  una 
certa  non  fo  qual  fpecie  di  fanzione  pre¬ 
datrice  acconcia  a  mantener  gli  uomini 
amatori  dell’ordine,  e  perciò  fletto  vaJe- 
volittima  ad  invitarli  a  conformarli  ai 
dicevole  e  decorofo  nelle  loro  rifoluzióni 
ne’Ior  penfamenti  nelle  loro  opinioni  e 
femenze  e  ne’ior  ragionari  ed  operazioni. 

E  nel 


E  nel  riTo  poi  all5  incontro  potrebbe!! 
voler  ravvisare  una  pofientifiìma  fanzione 
correttrice  e  purgatrice  degli  umani  coftu- 
mi  y  da  natura  ordinata  a  foftegno  e  prefi- 
dio  della  perfettibilità >  cui  ha  indirizzato 
r  uomo  a  differenza  degli  altri  animali . 
Se  fofi'e  alcuno  che  qualche  ripugnanza 
fentifie  a  convenir  4i  queilo,  noni  aureb- 
be  che  a  ricorrere  all1  ofiervazione  per 
ifgomhrarfi  dall’ animo  ogni  dubbio  ;  da 
quefta  fi  palefa  e  conferma  in  fatti  come 
dall’ altrui  rifo  viene  a  tortamente  eccitar!! 
nell’uomo  che  fe  ne  vede  il  fogge  ito  un 
fentimento  dubbiofo  della  propria  imper¬ 
fezione  ,  per  cui  difidando  in  certo  modo 
di  fe  medefimo  fentefi  forzato  a  rientrar 
in  fe  rtefio  ed  efa minare  i  detti  e  le 
azioni  fue  ed  a  ricercarne  la  fconvenevo,- 
lezza  e  le  mancanze  ,  alla  qual  ricerca 
feguendo  torto  la  fcoperta  de’ propri  difet¬ 
ti,  l’uom  fentefi  di-  fubito  l’animo  trafig¬ 
gere  da  dolor  accerbi filmo  che  non  di  ra« 
L  3  do 
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do  dalla  fucceffiva  rifletfìone  Tuoi  venir 
accrefciuto  viemmaggiormente  ;  Dalla  con 
fider^ione  infatti  alla  propalazione  e 
pubblicità  de*  propri  difetti  un  ro  flore  ed 
una  Vergogna  in  lui  deflafi  crucciofa  ed 
inquieta  che  a  forza  vien  indotto  a  pen¬ 
titene ,  e  per  quanto  anche  cari  Vi  tdnef- 
fe  e  per  una  lunga  familiarità  giunto  fb£ 
fe  ad  amarli  forge  nell1  animo  fuo  una 
brama  viviflima  e  rifoluta  df  prontamen- 
te  correggetene  e  guardatene  collante* 
mente  per  V avvenire.  ^ 

Di  qui  fi  comprende  agevolmente 
come  fazione  della  correggitrice  fanzione 
del  ridicolo  fommamente  conferente  ri* 
ufcir  dee  per  propria  natura  al  vivere 
grato  e  giocondo  dell’uomo  co’ propri  li¬ 
mili,  mercè  di  elfa  effendo  propriamente 
che  pofTotlo  venire  a  sbarbicarli  od  alme¬ 
no  a  diminuirli  i  capricci,  i  puntigli  chi- 
mericite  bizzarre  opinioni ,  le  ftravaganze , 
le  flranezze ,  e  gli  orgogliofi  pregiudizi  9 
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col  togli  crii  loto  dal  ridicolo  onde  fon 
cagione  quell* aura,  dito  così,  di  credito  e 
di  Iplendorc  mentito,  mercè  cui  contagi 
gioii  divengono  agevolmente  .  E  in  vero 
per  qual  altro  mezzo  potrebbe  egli  fpe- 
rarfi  di  pervenire  a  moderare  ne*  loro  ef¬ 
fetti  certe  paflìoni  intemperanti  e  viziofe, 
a  correggere  la  stortezza ,  il  travolgimento  , 
e  T  abufo  delle  malfime  pratiche  della 
ragione  ,  a  togliere  quell  oppofizione  o 
contralto  tra  il  fine  che  1’  uomo  doureb- 
be  proporfi  nel  duo  operare  le  ai  configli 
della  ragione  porgefie  orecchione  quello 
eh*  ei  fi  propone  afcoltando  i  lufinghieri 
inviti  delle  feduttrici  e  folli  paffioni  ?  Co¬ 
me  fenza  il  prefidio  di  una  fiffatta  fan- 
rione  corrette  verrebbero  convenientemen¬ 
te  le  trafgrelfioni  delle  Leggi  delfurba* 
n’ita  ,  dalla  decenza  ,  della  politezza  che 
coflitu  ifeono  un  codice  fecondario  bensì 
e  non  fcritto,  ma  però  importantilfimo, 
Cleome  quello  che  mira  a  togliere  ed 
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inizi  a  prevenire  quelle  picciole  inegola- 
rjtà  nella  condotta,  per  cui  l’ uomo  pro¬ 
cura  non  di  rado  difagj  a  fe  fleflo  ed 
altrui  difgufto  ed  inquietudini?  Come  al¬ 
trimenti  che  mercè  della  sferza  del  ridi- 
colo  pretender  fi  potrebbe  di  porre  un 
oracolo  alla  propagazione  di  que* tanti  e 
tanto  varj  prodotti  della  vanità  ,  delfor* 
góglio>  deliba varizia  ,  deir  invidia,  del  pun-» 
tiglio,  delia  molle  galanteria  ,  della  ra bu¬ 
fante  falfa  bravura  c  finalmente  di  tutte 
quelle  moltiplici  fpecie  di  picciole  pazzie, 
che  la  nobiltà  deU-’  uomo  deturpano  >  e 
tanto  a  difturbar  vagliano  le  civili  focietà 
in  una  fermentazione  od  azione  e  reazio¬ 
ne  mettendo,  così  gl’ individui  fra  loro, 
quanto  anche  le  diverfe  dadi  ordini  e 
ceti  ? 

E  certo/  in; grazia  precipuamente,  del¬ 
la  convenienza  e  proporzfian  fUa  così  è 
acconcia  la  fanzione  del  ridicolo  a  cor¬ 
reggere  e  prevenire  certe  debolezze  difet- 
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ti  e  pregiudizi  i  quali  fenza  Tufo  di  lej 
mal  potrebbero  venir  frenati  ;  o  puniti 
verrebbero  mercè  di  gaftighi  che  debbono 
rimaner  riferbati  a  pena  delle  cólpe  e 
reati  ;  intarltochè  alla  perfettibilità  pro¬ 
priamente  dell’umana  fpecie  fe rubra  po* 
trebbe  dirti  ordinata;  Egli  fu  a  tal  Oggetv 
to  nobiliflfimo  che  di  effa  appunto  fecer 
ufo  i  più  infigni  uomini  dell’  antichità  \ 
col  giovarti  di  ella  per  corregerfi  fcam- 
bievolmente  e  purgarii  da’ loro  difetti.  Di 
che  baffi  un  efempio  che  ci  offre  il  fa- 
mofo  convita  di  Platone  ;  in  quello  lèg* 
geli  ch’éffeodqfì  meflò  Socrate  a  federe 
vicino  di  Fedro  rifero  fra  loro  i  convita¬ 
ti;  Quelli  con  tal  rifo  non  ad  altro  in- 
tefero  fe  non  che  corregger  -Socrate  per 
tal  azione  che  palefava  in  lui  certo  non 
fo  qual  fuo  affetto,  il  quale  nè  dalle  Leg¬ 
gi  Civili  nè  dai  fociali  ordini  era  vera¬ 
mente  prefTo  i  Greci  proibito  ,  ma  che 
in  lui  tuttavia  uomo  grave  e  virtuofo 
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qual  era.  aver  dovea  alquanto  dello 
fifàpvene.vole.-,  -e  quindi  ad  efempio  ed 
illruzione  altrui,  dovea  come  tale  venir 
$or/etto. 

»t.  YpJQl  figli  è  clje  dal  facto  uniforme 
£  collant-^ ^  val-e/à  dire  dall*  autorità  deli* 
efempio  .paJefe  non  fi  fa  Tempre  ne  ovun¬ 
que,  trovarli  a  tale  uffizio  da  natura  indi* 
rizzato  ed  ordinato  il  rifo;  Imperciocché 
ppgar  flou  fi  può  che  anche  a  quello  ri* 
guardo  non  fogliano  gli  uomini  inoltrarli 
cqfianti  ofleryatori.  deli’ ordine  riabilito  da 
iverp  è  però  che  quantunque 
abufaìidp  quelli  ,  della  propria  libertà  e 
fervendo  aHe  prave  voglie  loro  tradita 
abbiano  la  confidenza  della  lor  Madre 
•non  può  perciò  voler  negarli  che  tale 
non  lia  flato  il  fine  per  cui  natura  ha 
coftituito  r^uomo,  fi  libi  le  a  differenza  de¬ 
gli  animali.  Oh  potetti  io  occultare  a  me 
fletto  gli  effetti  della  mala  applicazione 
del  ridicolo  *  quella  così  infeparabile  effe* 
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ftiolò  compagna  della  con  verdoni  de’  pria- 
cip]  e  della  depravazione  delle' opinioni  e 
dc’coftumi,  che  effetto  può  dirfene  egual¬ 
mente  che  cagione.  Tanta  è  infatti  la  re¬ 
ciproca  corrifpondenza  ed  il  mutuo  appog¬ 
gio  che  preftafi  l’uno  all’altro  difordiné^ 
che  io  oferei  quaft  aderire  che  nel  primo 
potrebbe  dai  Filofofo  offerv-atoré  ravvifarfi 
un  nohi falle vole  termometro  del  fecon¬ 
do  .  Chi  ben  riflette  e  con  attenzione 
c'erca  feoprire  le  cagioni  occulte  delle  co- 
fe,  ravvierà  certamente  nell’  abufo  del  ri¬ 
dicolo,  vale  a  dire  nella  mala  fua  àp* 
plicazione  una  cagione  effettrice  della  con- 
verdone  di  gran  parte  delle  opinioni  di¬ 
rettrici  e  de*  princip}  che  '  direttamente  Ò 
indirettamente  influifeono  fui  modo  di 
penfare  e  di  agire  dell1  universale  degl* 
nomini  ;  Quante  micidiali  confeguenze  non 
ha  egli  dovuto  avere  quel  forrifo  adula¬ 
tore  detto  di  civiltà,  di  convenzione  e  di 
tifo,  per  cui  fi  viene  in  certo  modo  ad 
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approvare  e  commendare  gli  altrui  difet¬ 
ti  ,  maffimarnertfe  poi  $uandp  in  perfone 
comparfo  iìa,  la  cui  altezza  di  grado  le 
cpftituifce  modelli  micidiali  di  fervile  imi¬ 
tazione?  Qual  iflrage  parimenti  non  dee 
eflerfì  operata' da  quel  rifo  amaro  mali¬ 
gno  ipocrita  fi  rutilato  detto  fardonico,  da. 
quelle  diverfe  modificazioni  in  fomma  del 
rifo  che  .  per  inwr  fol  voce  efprimendofi 
dir  fi  doterebbero  piuttofìo  de  rifo  ?  Lan¬ 
ciato  quello  contro  di  certe  qualità  e  pre¬ 
gi  più  utili  che  fuminoli ,  o  contro  le  umi¬ 
li  e  modelle  virtù,,  a  quale  e  quanto  der 
cadimento  non  debbon  venir  neceflaria- 
mente  condotte  ?  Avvilite  quefte  e  pro- 
fiergate,  troppo  è  naturale  che  a  fuggir 
vengano  ed;  abbandonare  quelli  i  quali  in¬ 
gratamente  vilipendono.  Quanti  non 
fono  infatti  que’ giovani  i  quali  dalla  for-. 
za  dell’ educazione  difpofii  al  ben  oprare 
dal  derifo  abbattuti  e  fcorraggiati  piegato 
hanno  al  mal  coftume*  le  virtù  loro  fpre- 
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giate  e  vilipefe  cangiando  ne’  vizj  opporti 
non  egualmente  avviliti  ?  La  maggior  pefte 
delle  città  ,  non  mi  fi  vieti  il  dirlo  ,  fo* 
no  coloro  i  quali  hanno  ufurpato  fui  co¬ 
mune  il  diritto  di  diftribuire  il  ridicola 
a  lor  capriccio  ,  e  lo  lanciano  a  feconda 
delle  loro  partioni  ;  Coftoro  fono  fimili  a 
queJ  rei  che  meritevoli  della  pena  di  mor¬ 
te  prendono  il  mertiere  di  accufatori  per 
falvare  la  propria  vita.  Ella  fu  adunque 
compiacenza  degna  di  Filofofo  preftantif- 
fimo  quella  che  fentir  potè  e  palefare  il 
celebre  Fontanelle  giunto  pretto  al  termi¬ 
ne  della  luuga  e  gloriofa  fua  carriera; ho 
vittuto  dils’ egli  cent’anni  e  morrò  colla 
confolazione  di  non  aver  giammai  fparfo 
il  più  lieve  ridicolo  filila  piu  picciola  vir_ 
tù  .  A  tal  gloria  egli  è  che  dee  voler 
afpirare  il  comico  poeta  fingolarmentc  , 
cui  in  forza  della  profelfion  fua  appartie¬ 
ne  appunto  il  guardarli  gelofamente  non 
folo  dall’  infezione  dell*  error  comune , 


ma 
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ma  r opporre  bensì  alla  propagazione  di 
eda  i  :  più  validi  oracoli  ,  ed  anzi  tutto 
operare  per  eftingucrlo  e  diffiparlo  ;  Que¬ 
llo  è  l’uffizio  cui  propriamente  può  dirli 
che  chiamato  egli  venga  dalle  Leggi  del¬ 
le  della  propria  arte,  imperciocché  ufficio 
della  commedia  fi  è  come  già  è  detto  il 
far  conoicere  a  quanto  ridìcolo  fi  cfponga 
chiunque  ne’  proprj  ragionamenti  ed  azio¬ 
ni  manca’  alla  decenza  alla  convenienza 
alla  modedia  alla  economia  alla  rifolu- 
iezza  alla  circofpezione  ed  a  tali  altre 
qualità  e  doveri  che  fililo  dato  e  condi¬ 
zione  di  ciafchedun  uomo  influifcono  fom- 
mamente  ,  e  che  addatati  ci  vengono  e 
configliati  da  quella  virtù  la  quale  in  un 
giudo  ed  abituai  difcernimento  confide 
mercè  cui  fi  ottiene  di  rettamente  giudi¬ 
care  dell’importanza  di  ciafchedun  fine  c 
della  convenienza  de’ mezzi  per  giungervi 
e  che  prudenza  fi  chiama.  Ride  fi  fapis: 
Ridendo  dicere  veruni  %uis  vetat ;  fembrano 
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configlj  ed  inviti  diretti  precifamente  al 
Comico  poeta,  il  quale  ove  non  manchi 
alla  propria  arte  ai  medefimi  mancar  non 
può;  ed  anzi  ottiene  agevolmente  di  gio¬ 
vare  ai  coftumi  non  folo  col  correggere 
egli  fletto  i  difetti  altrui  ,  ma  col  ram¬ 
mentare  eziandio  col  proprio  efempio  co* 
me  a  tal  fine  indirizzata  trovali  da  natu¬ 
ra  le  fanzione  del  ridicolo  ,  della  quale 
ha  efla  fatti  depofitàrj  e  mihiftrì  gli  uo¬ 
mini  tutti ,  ed  il  cui  mirtiflerio  addottati 
fonofi  i  comici  poeti  fpeciaimcnte  col  de 
dicarfi  a  tal  profeflìone  ;  lo  che  io  mi- 
fono  fentito  condotto  a  ricordar  lóro ,  non 
forfè  innopportunamente ,  in  quelle  dìfcuf- 
fioni  e  ricerche  in  cui  ho  dovuto  entra¬ 
re  riguardo  all’indole  e  natura  della  vera 
commedia,  affine  di  fcoprire  che  cofa  fotte 
ed  in  che  confiftette  la  vis  Comica  da 
Cefare  defiderata  nelle  commedie  di  Te¬ 
renzio,  ed  in  quelle  de5  Greci  infigni  da 
lui  foltanto  ravvifata. 
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CAPO  l; 


Sorgente  e  bafe  dell t  forza 
Comica  ricercata  ed  offerta  al 
lume  della  tentata  dilucidazione 
delt  ofcura  nozione  della  vera 
ìndole  e  natura  della  Commedia •  it 

CAPO  IL 

Sì  dìmoflta  che  prima  condir 
zìone  della  commedia  affinchè 
ejfer  pojfa  fufcettibile  della  for¬ 
za  Comica  ft  è  che  il  ridicolo 
ne  fia  /’  anima  ed  il  principio 
motore  *  2  5 
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Si  dimojlra  che  feconda  condi¬ 
zione  necejfaria  della  commedia 
affinchè  ejfen  pojfa  fufcettibile 
della  forza  Comica  ft  è  che  il 
ridicolo  confijla  nell'  azione  fua 
piu  prejlo  che  negli  epifodj  del¬ 
la  medeftma .  68 

CAPO  IV. 

Si  dimojlra  come  terza  condi¬ 
zione  necejfaria  della  commedia 
affinché  in  ejfa  ritrovar  ft  pojfa 
la  forza  Comica  y  che  la  medefi- 
ma  teffuta  fta  ed  organizzata 
in  modo  che  il  ridicolo  venga  a 
rifultare  nell '  azion  fuq  dal  ca¬ 
rattere  ridicolo  dal  Protagonijla 
precipuarriente .  77 
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C  APO  V, 
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Si  efamina  fe  attefa  la  qua¬ 
lità  de'  co  fiumi  e  del  gufio  pre - 
domi - 


dominate  in  quefio  fecola  y  pofifa 
dal  comico  poeta  voler  fi  adempie¬ 
re  a  quelle  condizioni  ,  che  fi 
è  dimofìrato  ejfer  necejfario  of 
fervarft  ,  affinchè  la  commedia 
animata  ejjer  pojfa  della  forza 
Comica  . 

j4p pendice  nella  quale  fi  rif- 
chiara  la  definizione  o  piuttofio 
de  frizione  del  rifo ,  e  vi  fi  accen¬ 
nano  le  cagioni  così  effettrici  co¬ 
me  finali  del  mede  fimo. 
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